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IL DECIMO NONO LIBRO 

y 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’ GOTI 

DlflOVAN GIORGIO TRI-6SINO. 
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Dcfnove muor Cillenia , ? il Duca. 

jUAND’ebbe intefa Belifario il grande 
La manifella fuga de le fchiere . 

I Si dolfe moltoje col fuo braccio a! collo, 
i Ch’ oprar non lo potea per la ferita , 
Che gli avca dato il perfido Ulicno , 

Se n’andò verfo la Pinciana porta, 

Per tor dentro color , ch’erano fuori , 

E medicar dapoi tutti gli ofiefi. 

Come fù quivi ritrovò , ch’entrata 
Quali era tutta la Romana gente ; 

Onde tolti entro alcuni pochi ancora , 

A 




4 LIBRO 

Ch’eran reflati a dietro , chiuder fece 
La porta , e por le guarde fù le mura; 
D’indi tornò fubitamente a cafa , 

Ove trovò , che i medici raccolti 
S’erano intorno al generofo Araflo , 

Che nel delir’occhio avea la gran faetta ; 

E non gli ardiano por le mani addoflo , 

Non per falvarli l’occhio , porche ogni uno 
D i loro ornai l’avean come perduto ; 

Ma per non lacerar le vene, e i nervi, 
Che’n quella parte fon copiofe , e moki , 

Et cfl'er la cagion de la fua morte. 

Allor Teodetto medico eccellente 
Palpolli con la man di rietro al collo , 
Leggiermente premendo , e dimandolli 
Se dal toccar di lui fentia dolore ; 

Et e’ rifpofe ; Si , ch’ivi mi duole , 

Onde l’accorto medico gli diflfe. 

Araflo , non vi date alcun penfìero* 

Che voi farete falvo ; e l’occhio ancora 
Non perderà la luce , e farà falvo , 

Perciò che’l ferro è proflìmo a la pelle ; 

Et così detto , ratto sì difciolfe 
Le maniche del braccio , e’n fufo alzolle, 
Dapoi fi pofc attorno un drappo bianco , 

E primamente gli tagliò quel legno 
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DECIMO NONO. 

De la faetta , ch’apparia nel volto , 

Con un tagliente, & ottimo coltello ; 

E poi sfefle la pelle in quella parte 
Del collo , che più dolve al gran Barone , 

E con la tenacillìma tenaglia 
Quindi prendeo l’acuto ferro, e traile 
Da quella parte fuor Tempia faetta , 
Ch’aveva in fe tré ferociflìmi ami ; 

E così l’occhio fuo rimale illefo : 

Pofcia prendette albume d’uovo , c floppa 
Di lino, & ambe gli fafciò le piaghe ; 

Dapoi con fughi d’erbe , e con unguenti 
Sì fattamente gli curò la faccia , 

Che non v’apparve mai Ugnale alcuno. 

Così curò Teodetto il forte Araffo , 

Che piacque molto al Capitanio eccclfo. 
Ma gli altri ebber dapoi peggior ventura , 
Ch’andaro a medicar Catullo, e Bocca ^ 
Perchè Catullo nel cavar de l’alfa , 

Che gli era molto fitta ne la teda. 

Tramortì prima , e pochi giorni poi 
Andò freneticando a l’àltravita. 

E parimente ancor morette Bocco ; 
Ch’avea tagliato il mufculo del braccio 
Manco a traverfo , onde col fangue infieme 
La vita fùa n’andò verfo le ftelle: 
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E così quelli dui Baroni illuflri 
Morirò , e pianti fur da tutto’l lluolo. 
Ma non per quello il Capitanio eccello 
Era più lento a rifiorar la guerra; 

Se ben traea dal cuore altifofpiri , 

E numerofi più , che le faville 
Ch’efcono al fluzzicar d’un arfo ceppo 
Onde fuol difiar la gente vana , 

D’aver numero tal d’argento, e d’oro ; 
Anzi tra quei fofpiri amari , e folti , 

11 Capitanio fece andar gli Araldi 
A dimandar la gente al fuo conlìglio , 

E comandolli , che diceffer piano , 

Per non muover tumulto entr’a la terra : 
Et egli il primo fù che venne in lillà, 

Et afpettava in e(Ta igran Baroni , 

Che fconfolati fi conduller ivi ; 

Onde poi furfe Bclifario il grande , 

E dopo un grave gemito gli dilfe. 
Signori adorni di virtù fuprema , 
iudetti qui , per confultar la guerra , 

E medicar quello difconcio , che oggi 
Avuto abbiamper volontà del cielo , 
Che commutò la mia primiera voglia ; 
Ma non fi può fchivar ciò, ch’ci deliina , 
Ne per conlìglio uman, ne per fatiche. 


DECIMO» NtONO. 

Drizziamo adunque , e rivolgiamo i pad! 
In quella noltra afperrima tcmpella 
A qualche via, che ci rifiori alquanto; 
Penfo che faria ben mandar qualch’uno 
De i noflri cavaglierverfo i /leccati 
Dei Goti , quelli over entrando in e dì. 
Over pigliando alcun di quei, che fuori 
Per la campagna van cercando i morti , 
Tentade di feoprire i lor configli ; 

Il chefariaci di piacere immenfo , 

E di gran beneficio a quella imprefa ; 
Che’l fapere i penfier de i lor nimici 
Spedo trafmuta la fortuna avverfa. 

Uadavi adunque alcun ch’abbia ardimento 
Ch’oltra , che acquillerà fama immortale , 
Ancora ogni fignor , quando ritorni , 
Daralli un dono di cavalli , o d’arme, 

O d’altra cofa preziofa, e rara, 

Per tedimonio de la fuavirtute. 

Così parlò quel Capitanio eccello , 

Et ogni un dava tacito , e fufpefo 4 # 

Che quello gli parea troppo periglio; 

Al fin levodi in piedi il fier Mundéllo , 

E dific ; Almo lignore , il cuor mi fpronst 
D andare a queda perigliofa imprefa; 

Ma s’ancor meco ne venifie un’altro , 
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Saria più falda , e più licura andata; 

Che quando vanno dui , s’aiutan meglio 
L’un l’altro a ritrovar ciò , che den fare ; 

Che fempre un folo hà più l’ingegno tardo , 

E più dubbiofo,e debole il penfiero: 

Così difs’egli; c molti voleanire 
Con effo lui ; voleavi andar Beffano , 

Olando , e Magno , e Valerano, e Ciro; 
Voleanvi andar Teogene , e Traiano; 

Che tutti quelli avean la mente pronta 
D’entrar fra l’ampie fchiere de i nimici, 

E a lor mal’onta rapportar novelle 
De l’arroganza , e dei difegni loro , 

Onde poi diffc Belifario il grande. 

Mundello mio cariffmio, e diletto , 

Eleggi qual tu vuoi di quelli noltri 
Baroni , poi che fe ne veggon tanti , 

Che vorrian venir teco in tal negozio, 

E non guardare a dignità , ne a grado , 

Ma folamente a la virtù, ch’è in loro. 

Così difs’egli , e poi parlò Mundello ; 

Or , che vi piace , ch’io di quelli elegga 
Qual più mi aggradalo voglio il buon Traiano, 
Ch’è di cuor pronto , e di giudizio faldo, 

E buon tolerator d’ogni fatica; 

Ch’avendo meco quell’ almo Barone 

Harei 
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DECIMO NONO. 

Harei fperanza ufcir fuor de le fiamme. 

A cui rifpofe il buon Duca Traiano. • 
Lafciamo pur da canto quelle lode , 
Mundello mio , cerchiam di far qualche opra 
Utile a quella gloriola imprefa, 

Che farem chiari ancor che non vogliamo. 
Andiam pur tòlto , e non perdiam più tempo , 
Ch’è già palfato il terzo de la notte. 

E detto quello , fubito s’armaro 
D’arme ficure, e fenza alcun fplendorc , 

E fe n’ufcir per la Salaria porta , 

Ne molto fpazio s’allongaron quindi , 

Che fentiro a man delira una civetta. 

Che da l’Angel Palladio era mandata ; 

Onde allegrolfi molto il buon Traiano ; 

E dille : Angel di Dio , tu fei pur fempre 
Apparecchiato ,e pronto a darmi aiuto: 

E nelfun atto mio non t’è nafcollo ; 

Fammi grazia, Signor, ch’io faccia prima 
Qualche bell'opra, e poi. ritorni in Roma , 
Sano , e con gloria affai maggior che preda. 
Così pregò Traiano ; e poi Mundello 
Con le man giunte anch’ei pregando dilfc. 
Non ti partir da noi , celclte melfo , 

Governa il perigliofo mio viaggio , 

Ch’io faccio voto farti un bello altare , 

B 
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Subitamente ch’io ritorni in Roma , 

E fare in eflo un facrificio ogni anno. 

Per onorare il tuo divino aiuto. 

L’Angel Palladio a lor così rifpofe. 

Ite licuri o miei diletti amici ; 

Ch’icr farò vofeo , e coprirovvi tutti 
Di nebbia tal , che non farete offefi. 

Così detto , e rifpolto , fe n’andaro ; 

Che parean dui fortiflimi leoni , 

Tra corpi morti, & arme fparfe , e fanguc 
Ne prima giunti fur preflo al gran vallo , 
Che fentir voci dolorofe , e pianti 
Sì gravi , che parea , che fufle giunta 
La ruina total di tutti i Goti; 

Di che s’ammirar molto i dui guerrieri ; 

E mentre eran vicini a la gran porta ; 

E non poteano intrarvi , eflendo chiufa. 
Venne Unigafto, ch’era flato al ponte, 

E d’indi al vallo del feroce Argalto ; 

Onde fu tofto aperto , e tolto dentro , 

Tal che i Baroni , fen2’ efler veduti , 
Ch’eran coperti da la nebbia ofeura , 
Entrar con eflo lui nel forte vallo. 

E quivi intefe poi , come la caufa 
Di quei dolori , eran l’acerbe morti 
Dei principali de la gente Gota ; 


I 


DECIMO NONO. 

Che furo il dì ne la battaglia uccifi. 

Pofcia Unigalìo giunto a la prcfcnza 
Del Rè , cominciò dire in quella forma. 
Alto Signor, ch’avete in mano il freno 
Del grande imperio de la gente Gota ; 
Confiderando meco tante morti , 

Che fon feguite in quclt’afpra battaglia , 

E del vollro fratello, e del mio figlio , 

E di tant’altri valorofi Duchi , 

Penfo che faria buono a porvi modo ; 

Che benché paia altrui , ch’abbiam vantaggio 
Ne la giornata d’oggi , io no’l conofco , 
Anzi a me par difavvantaggio grande 
L’aver fpenduto in ella tanto fanguc. 

Noi combattiam con genti alme, e divine, 
Che come vinte fon tornan più fiere ; 

Però venuto fono a ritrovarvi 
Sì tardo , che ora è il ,».erzo de la notte , 

Per dirvi apertamente il mio penfiero ; 

Qual è , che noi pigliam qualche compcnfo 
A quella acerba , e difpietata guerra -, 
Argalto dice , c’hà per fermo intefo 
Come Nmperador farebbe accordo 
Onelìo , e buono con la gente Gota ; 

Il che fe folfe ci trarria d’affanni. 

Dunque a me par , che noi debbiam mandare 
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A Roma a far la tregua coi Romani, 

Per nove di , da leppellire i morti , 

E’n quello tempo maneggiar l’accordo. 
Diiìemi ancora Argalto , c Turrifmondo , 
C’hanno a le mani un’altro bel negozio , 
Che forfè il forniranno in quello tempo 
Con gran profitto de la vollra Altezza : 
Quello fedel configlio al Rè de’ Goti 
Non fpiacque punto , ch’era fianco ornai 
Di guerreggiar con sì feroci genti ; 

E comandò , che Rubicone andaffe 
Quella mattina ne ‘l’aprir de l’alba , 

Ad offerir la tregua a i buon Romani 
Per nove dì , da fcppellire i morti. 

E dille ad Unigafto , che tornaffe 
A ripofarfi col feroce Argalto. 

Udito ch’cbber quello i dui Baroni, 
Scnz’effer mai veduti da perfona , 

Se n’ufcir fuori ancor con Unigafto , 

E poi diffe Traiano al fier Mundello. 

Hai tu veduto , frate , che i penfieri 
Non fon men travagliati ne i nimici 
Di quel che fiano i noftri entr’a la terra. 

A me parrebbe ancor d’andare in prati 
Nel fioccato di Marzio , é veder quivi , 

Se potremo fcufcar quaich’altra nuova. 
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DECIMO NONO. 

Ditte Mundello , Andiamo , e s’avviaro 
Per l'ampia via, che conduceva in prati : 

Ma caminaron poco verfo il ponte , 

Ch’udirò un, che. venia per quella firada; 
Onde Traiano ancor ditte a Mundello. 
Mundello, o quelli c un uom, che vien de’ prati, 
A portar qualche nuova al Rè de’ Goti , 

- Od è qualcun , che va Tpogliando i mòrti : 
Tirianci ove è quel Tubero , e lafcianlo 
Venirci appreso, e Tubito piglianlo ; 

E fe ci narrerà cofa che vaglia , 

Lo menerem prigion dentr’a le mura ; 

Se non , l’uccideremo in quello loco» 

Così parlando pianamente inficine 
Si ritiraro al Tubero ; e colui 
Non flette guari , che vi fu vicino : 

Poi Mundello davanti , e Traian dietro 
In un medeTmo tempo l’ abbracciare , 

Che parvero dui gatti intorno a un topo , 
Ch’uTcito fia del confueto buco , 

E và da incauto a procurarli cibo : 

Come quel mefchinel fi vide preTo , 
Ingenocchiolfi, e lagrimando ditte. 

Non m’uccidete , altifiimi Signori , 

Ch’io mi rifeoterò con grotta taglia , 

E coTa vi dirò , eh’ a voi fia grata , 
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Traian rifpofe, non temer di morte. 

Se cola mi dirai , che mi talenti; 

Ma pria dimmi chi fei, poi donde vieni , 

E quel che vai facendo in quello loco. 

Diffe allora il prigion : fon Lucimborgo 
Figliuol di Nome facro da la felva. 

E benche’l padre mio fia molto avaro , 

Pur è sì ricco di denari; e campi ; 

D’ufure, e mercanzie, ch’affai teforo 
Per la falute mia potrà donarvi : 

Io pofeia andava a l’alto Rè de’ Goti , 

Che’l Duca di Vicenza a lui mi manda , 

Per farli mani fello un gran trattato , 

Che tiene in Roma , per aver le mura , 

Che fon di qua dal Tebro appreffo il ponte. 
Al fuon di quel trattato il buon Traiano 
Aprì le orecchie , e dimandolli , Dimmi 
Ancor più chiaramente quella cofa.» 

E come volean torci la cittadc , 

Che s’io la fcuopro , e troveraffi vera 
Ti darò premio ancora oltra la vita. 

E Lucimborgo diffe , dui Romani , 

L’un detto Saturnino , e l’altro Gracco , 
C’hanno gli alberghi lor preffo a fan Piero , 
Furon da Truffaldello , e Rubaldino * 

Dui ghiottarelli attillimi a le frodi , 
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DECIMO NONO. 
Corrotti , e moflì con argento , & oro , 

A far , ch’efli portaflen fu quel muro 
Acqua alloppiata mefcolata in vino , 

E darlo quivi a bere a quelle guarde , 
Che le farian dormir tutta la notte ; 

Onde lieve faria prender le mura , 

Con le barchette , che porrian nel fiume , 
Carche di fcale , e di fiorita gente. 

Come udir quello i dui Baroni accorti, 
Lafciar la via , che gli menava in prati , 

E ritornaro al Capitanio in Roma» 

Che gli afpettava a la Salaria porta. 
Come gli vide Belifario il grande 
Con quel prigion , fi rallegrò nel cuore , 
E così fecer parimente gli altri , 
Ch’erano feco quivi ad afpettarli; 

E come quando ne la gran tempefta 
Del mar turbato, i dui figliuoi di Leda 
Vengono ad apparir fopra i navigli , 

Ne Farbor conquafiato , o ne le corde. 
Tutta la gente fi rallegra , e fpera. 

Che farà falva quell’afflitta nave; 

Così ne l’apparir de i dui guerrieri 
Si rallegrar le menti de i Romani ; 

Onde poi dille il buon Conte d’Ifaura. 
Yalorofo Tiaian , Maltro di guerra. 
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Chi è quello cavalier , che voi menate? 

A cui rifpofe il pallido Traiano. 

Quelli abbiam prefo or ora ne la firada , 
Che Marzio lo mandava al fuo Signore , 

Et hacci difcoperto un pender folle , 
Ch’avea quel Duca, di pigliar la terra, 

E di mandarci tutti a fil di fpada. 

Ancora io vi fò dir, che’l Rè de’ Goti 
E fazio de la guerra , e mandcravvi 
Diman per tempo a dimandar la tregua 
Per nove dì , da feppellire i morti , 

E maneggiar con voi qualch’altro accordo* 
Così dilPcgli , e pofcia a parte a parte 
Minutamente raccontolli il tutto , 

E pofcia dille , io voglio andare ancora 
A difeoprir lcperigliofe inCdie, 

Che collui m’hà narrate , e voi potrete 
Andare entro’l palazzo ad afpettarmi. 

Com’ ebbe detto quello , dipartili! 
Subitamente , & andò verfo’l ponte , 

Quivi trovò , che Saturnino , e Gracco 
A punto preparavan la bevanda , 

Da poter poi portar fopra le mura. 

Onde gli prefe , e gli menò al palazzo, 

E confignolli a Belifario il grande 
Col lor vino alloppiato entr’un barile. 

E Be- 
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DECIMO NONO. 17 

E Belifario , avendo intefo il vero. 

Ordinò prima la futura pena , 

Poi rimandò i Baroni a i loro alberghi. 

Per dar ripofo a le affannate membra 
Col grato don de l’otiofo fonno. 

Ma quando venne fuor la bella aurora , 

A rimenare il dì fopra la terra, 

Fur tagliatea quei dui l’orecchie,e’lnafo , 

E pofli fopra un alino; e mandati 
A Marzio per la porta di fan Piero , 

Perchè il lor vituperio gli moftralTe 
Chc’l folle fuo difegno era fcoperto : 

Poi fatto quello , Rubicone aggiunfe 
Col mandato del Bè da l’altra porta. 

Et introdotto a Belifario avanri , 

Che fi trovava allora entr’al configlio , 
Efpofe la imbafciata in quella forma. 
Ululile Capitaniodc i Romani , 

Vitige Rè de i Coti a voi mi manda , 

E dice come egli hà per fermo intefo, 

Clie’l vollro Imperador farebbe accordo 
Oneflo , e buono con la gente Gota. 

Però giudica ben , fare una tregua 
Di nove dì , per feppellire i morti; 

E’n quello tempo maneggiar l’accordo. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 
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Araldo, tu puoi dire al tuo Signore , 

Come contenti Cam di far la tregua 
De i nove dì , per feppellire i morti , 

Ch’io non contendo con la gente eftinta. 
Ma quanto a maneggiar l’accordo poi , 
Faccialo pur col Correttor del mondo , 

Che di ciò , ch’ei farà farem contenti. 

Così diiTe , e giurò fopra ilfuo fccttro , 

Che oflerveria l’addimandata tregua. 

Onde poi Rubicon tornofli al vallo, 

E referì la tregua efler conclufa. 

Allor le genti Gote fe n'andaro 
A trovare i lor morti , e feppellirli: 

Così facean da Roma i buon Romani. 

Ma Belifario poi fi volfe, e difle 
Agli altri cavalier , ch’avea d’intorno. 
Agrippa efler dee morto , ch’io no’l veggio 
Venirmi a vifitar come folca; 

A cui difle Gualtier , Signor mio caro , 

Egli non vive , e morfe ne la zuffa , 

Che fù fatt’ieri con la gente Gota ; 
Ch’eflendo cinto da i nimici armati , 

Come fi dice, fè mirabil prove , 

Poi morto fù da Argalto, e Turrifmondo ; 

E la conforte fua, quella mattina , 

Come fù giunto qui l’Araldo Goto , 
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Ufcì con le fue donne a la campagna, 

E mi fù detto , ch’ella tolfe il corpo 
Ne la carretta feco , e l’hà portato 
Al fiume , e quivi l’hà lavato , & unto ; 
Poi l’hà veflito, & adornato tutto , 

E fiede in terra appreffo quello ellinto , 

Et il capo di lui fopra igenocchi. 

Come udì quello il Capitanio eccelfo , 

Si percolTe con man la delira cofcia ; 

Poi fubito montò fopra il cavallo 
Con mille cavalier delafua gente, 

E fe n’andò con elfi , ove giacea 
Vicino al Tebro ilfventurato Agrippa: 

E fece che Traian gli portò dietro 
Bellilfimi ornamenti , per velìirla 
Con quelli , & onorar l’elìinto amico. 

Ma come quivi giunfe , e vide in terra 
Seder la donna con quel morto a canto, 
Lagrimò per dolore , eperpietadej 
Poi dille al morto Agrippa ; Anima fida, 
Tu fei da noi partita , e ci hai lafciati 
Per la partenza tua colmi di doglia. 

E detto quello gli toccò 1 a mano : 

Mala manoilfeguì , ch’era fpiccata 
Dal braccio, che tagliollail fiero Argalto; 
Onde lì dolfe il Capitanio ancora 




Digitized by Google 



20 LIBRO 

Più gravemente , e refe a lei la mano ; 

Et ella lagrimando la ritolfe, * 

E poi bafciolla , & adattolla al braccio 
Al me’ che potè , e fofpirando dille. 

Così vanno , Signor, le cofc umane : 

Ma che bifogna più che voi miriate 
Ne i nofiri amari, emiferabil cali f 
Egli è per mia cagion condotto al fine ; 
Iofciocca l’efortai, che fardovefTe 
Così , per dimoflrarfì amico degno 
De la vofira virtù , ch’è lenza pare , • 
Onde fòben, che non pcnfofli ad altro. 
Che farfi onore , e non pregiar la vita : 
Or egli è morto , fenzaaver mancato 
Ne a le parole mie , ne a voflra Altezza. 
Et io , che l’efortai fono ancor viva. 

Così difs’ella , e Belifario il grande 
Si flette un poco tacito , e fufpefo, 
Lagrimando con gli occhi, e poi le dille : 
O Generofa donna , il voflro Agrippa 
E giunto a bella, & onorevol morte j 
Ch’ è il proprio fin de la virtù de l’ucmo. 
Però pigliando voi quelli ornamenti 
Nofiri, ch’ora vi porta il buon T raiano , 
L’adorneretej e noi farenli apprcffo 
Un onorato, e nobile fepolcro. 
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Chefìa del Tuo valor memoria eterna. 

Et anco a voi , per la beltà , ch’avete , 
Per l’oneflate, e tante altre virtuti, 
Faremo onorfopraciafcuna Donna; 

E manderenvi ove vorrete andare , 

Con buona feorta , e compagnia ficura ; 
Ditecelpur fenza rifpetto alcuno , 
Ch’efequirem tutta la voflra voglia. 

Et ella , Signor mio , non dubitate , 

Che pria ch’a quello dì s’afconda il fole , 
Vi farò notoov’io mi voglia andare. 
Allora il Capitanio indi partirti 
Pien dimifericordia , ripenfando 
Di qual marito era la donna priva, 

E qual mogliera Agrippa avea lafciata , 
Senza fperar mai più di rivederla. 

Cillenia poi commife ai fidi Eunuchi , 
Salvidio, e gli altri dui, eh’ avea con lei, 
Ch’andartero a notar qualche buon loco. 
Da fare un bel fepolcro at lor lignote , 
Come avea detto il Capitanio eccelfo. 

P oi mandò l’altre fue donzelle al fiume , 
A torli un vafo pien di liquid’onda , 

E la nutrice fua ritenne feco , 

E dille, Madre mia, quand’io Ila morta. 
Ricopri Agrippa , e me d’una fol verta. 
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LIBRO 
La vecchia intenta al fuondc le parole, 
Kon intefe a che fin Tavelle dette; 

Ma come vide lei prender la fpada 
Dal fianco del marito , e porla in terra 
Col pomo, c volger la fua punta al petto , 
Piangendo corfe incontro ale donzelle. 
Per farle venir torto , «Se impedire 
Con ella infieme quella acerba morte. 
Àllor Cilleniafofpirando dille. 

Anima fanta, e di virtù fuprema , 

Senza la qual non vo’ veder più luce; 

Ma voglio venir teco ovunque andrai , 

E le noftr’ofla mefcolate infieme, 

Forfè fian porte in una irtefla tomba : 

E detto quello , fece andar la punta 
Di quella acuta fpada entr’al fùo petto 
Sotto la poppa manca appreflo il cuore , 
E cadde poi fopra il marito eftinto : 

^n quello tempo corfen le donzelle , 

E come vider lei caduta , e morta 
Sopra l’acuta, e fanguinofa fpada. 
Mandarono un cridor fin a le ftelle , 
Piangendo , urlando, e lacerando i panni ; 
E l’infelice vecchia fi traheva 
I capelli di terta, e coni pugni 
Batteafi il petto , e fi graffiava il volto. 
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In quello tempo ritornar gli Eunuchi , 

E quando vider la lor donna eftinta , 
Appretto il lor Signor , traffen le fpade , 

E fe n’andaro a volontaria morte ; 
Appoggiando i lor petti a le lorpunte. 

Ma poi che’l Capitanio intefe il cafo , 
Rimafe ttupefatto entr’al fuo petto ; 

E fece por qu’ dui fcdei conforti 
In una bella , & onorevol tomba, 

E farli efequie fontuofe, e degne. 

Ne lafciò fenza onore anco gli Eunuchi , 

Ma fece Seppellirli in un fepolcro , 

E porvi i nomi loro , e la lor fede. 

Dapoi nel cominciar di quella tregua 
L’eccelfo Capitanio de le genti 
Ditte in tal forma al callido Narfete , 

Et a Giovanni , che Vitellio ancora 
Si folea nominar da tutto il ttuolo. 

Poi che v’hà detto il Correttor del mondo, 
Che debbiate tornare entr’a Bifanzo , 

Penfo che farà ben , ch’andiate prima 
Perla via d’ Adria, ch’èdi là da Fermo, 

Ove mandiamo il buon Vitellio noflro , 

Con più di mille cavalieri armati 
A fcorfeggiare , e depredare i Goti ; 

Però finita quella nuova tregua , 
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S’io non vi ferivo quinci altro difegno , 

Ponete a facco tutte le lor terre» 

Pigliando i lor fanciulli , e le lor donne: 

E voi potrete poi ftarvi in Ancona , 

E quindi navicar verfo Durazzo; 

Perchè Vitcllio andrà con quella gente, 
Quanto più andar potrà, preliba Ravenna , 
Acciò che i Goti fian coflretti anch’cfli 
Guardare, e difenfar lafedia loro. 

Ben gli ricordo nel palfarc inanzi , 

Che non fi lafci alcun prefidio dietro , 

Che poi gl i polla dar noia, e dillurbo. 

Cosigli dille il Capitanio eccelfo; 

Poi la mattina nel fpuntarde l’alba 
Si pofecon Vitellio in quel viaggio. 

Da la parte dei Goti a il fiero Argalto 
Spronato, e perfuafo da Burgenzo , 

Che volea malediremo a Corfamonte,- 
Ritrovò Turrifmondo , e poi gli dilfe. 
Turrifmondo , tu fai quel che parlammo 
L’altr’ieri inlicme de la nobil preda , 

Che potrem far nel tempo de la tregua ; 

La bella Principefia di Tarento 
Quando partì daNapoli,fen venne 
A palli lenti al Garigliano ,caFondi, 

E quindi a Terracina , &aPriverno 3 

Che 
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Che per la via non la trovò Giraldo , 

Che dovea farla gir verfo’l Circeo ^ 
Perciochè prefo fu da certi noflri 
Soldati , i quali intefo il fuo camino 
Lo difpogliaro , e gli tagliar la terta ; 

E pofcia andaron fconofciuti a Fondi , 

E quivi ritrovar la bella donna , 

La qual doman dee giungere a Marino ; 
Come affirmavan poi d’ averlo intefo 
Da certi fuoi famigli aTerracina: 

Andiamo adunque a far sì ricca preda. 

Che la falute fia del noftro impero. 

Rifpofe Turrifmondo > andiam pur torto. 
Ch’io farò pronto Tempre al nortro bene. 
Poi, come giunfe l’ombra de la notte. 

Si dipartirò infieme, e fe n’andaro 
Con cinquecento cavalieri armati , 

E fer tacitamente una imbofcata 
Tra Belletri , e Marin predo a la ftrada. 

Ma come il dì feguente indi paflaro 
Elpidia , con Terpandro , e la fua corte , 
Quelli fubitamente gli aflaliro , 

E gli prenderon tutti , eccetto quattro , 

L’un fù Terpandro , e l’altro il buonFavenzo 
I quai vedendo prefa la lor donna 
E non polfendo darle alcuna aiuto , 
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Si pofero a fuggir verfo Belletti, 

E d’indi a Sermoneta , & a Priverno , 

E pofèia a la Badia di Folla nuova , 

Che cinquecento monachi pafcea. 

E tolta (corta da l’antico Abbate , 

Che dille lor dov’erano i Baroni , 

Andaro al monte ove abitò già Circe, 

La bella Elpidia , che fi vide prefa 
Dà quelli armati -al tertipo de la tregua , 

Ch’a lei fù nota in Fondi , e Sermoneta, 
Difie ad Argalto con fi cura fronte. 

Signor , quel detto antiquo non è falfo, 

Che i giuramenti de i cattivi fono 

Scritti ne Tonde , e in marmo quei de i buoni : 

Così veggi’ or , che la promefla fede , 

E la giurata tregua in tutto è fpenta , 

O cancellata dentr’a i voflri petti : 

Ma fate pur di voi ciò , che vi piace , 

Che’l fermo mio voler non farà molfo ; 

E fe voi mi farete ingiuria alcuna, 

Me n’ufcirò di vita , con fperanza 
Che Corfamonte ne farà vendetta. 

Così parlò la donna , e quel Barone 
A lei rifpofe umanamente , e difie. 

Non dubitate nò , gentil Signora , 

D’ingiuria alcuna, e pria che’l fol tramonti 
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Vi condurremo avanti al Rè de’ Goti , 

Che poi vi manderà dove gli piaccia , 

E ferverà tutti gli accordi fatti . 

Secondo il fuo coflume , e la fua fede i 
E detto quello punfero i cavalli , 
Voltandoli a man dritta fuor di lirada , 

Ne fi fermaro mai , fin che non furo 
Nel gran lleccato del feroce Argalto ; 

Ove fmonmro a rinfrefcarfi alquanto , 

Per condur poi la donna al Rè de’ Goti. 

A cui Burgenzo , come udì la prefa 
D’Elpidia , lieto , e forridendo corfe , 

E dille al Rè, parlando in quella forma. 
Signore cccelfo , e di valore immenfo , 

Io vengo a voi con ottime novelle , 

Che fian cagion de la vittoria voltra ; 
Argalto , e Turrifmondo in quello giorno 
Han prefa Elpidia. fin prelfo a Marino ; 

E con lei fon tornati entra’l lor vallo. 
QuelPè la principeffa di Tarento , 

Già prometta per moglie a Corfamonte , 
Ch’ e’1 miglior cavalier , che porti lancia ; 
Onde fpero per lei di darvi in brieve 
O morto , o prefo quell’alto Barone. 

Tal che fe quello fia, fenz’alcun dubbio 
Si potrà dir per voi la guerra vinta. 
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Burgenzo appena avea narrato il cafo 
Con gran piacer del Rè , che venne Argako 
Con la Donzella prefa, e cosi dilTe. 

Invitto mio Signor , quell’ è la Donna, 
Ch’avemo prefa Turrifmondo, & io : 

Ordinate di lei ciò , che vi pare. 

Vitige allor fi volfe adUnigaflo, 

E dille , piglierete quella donna , 

E menerete lei di là dal ponte 
A prima porta , e quivi in quella rocca 
La guarderete con eflrema cura > 

Perch’ella elfer potria la gloria noflra. 
Terpandro in quello tempo, e ’1 buon Favenzo 
Con la feorta del monaco arrivaro 
A gli onorati alberghi di Plutina ; 

E ritrovaro Achille , e Corfamonte , 

Che pafleggiavan foli entr’al cortile ; 

E Corfamonte come volfe gli occhi , 

E vide i dui Baron dolenti in villa , 

S’attrillò tutto , e poi così gli dille. 

Che cofa c’è Terpandro , e voi Favenzo , 

Che venite a trovarci in quello loco ? 

Et ei , ch’erano già difeeli a piedi , 

E le delire a le delire avean congiunte , 
Lagrimar prima, e poi Terpandro dille. 
Signore illullrc , e di fuprema forza , 
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Non fò fe voi lappiate, ch’Ermodoro, 
Infieme con Charin venne a Tarento , 
Ch ivi mandolio Belifario il grande , 

Per far ch’Elpidia sì veniffe a Roma, 
Che volea darla a voi per fua conforte; 
Sendo pentito del negar che fece , 
Quando per fuo marito a lui vi chiefc. 
Ond’ella che venia per quello effetto ; 
Con donne, e cavalier de la fua corte , 
Tra Belletri, e Marin fummo affatiti 
Da più di mille cavalieri armati , 

Che pigliarono Elpidia, e gli altri tutti, 
E gli menaro verfo il campo Goto; 

E noi non gli poffendo dare aiuto , 

Se ne fuggimmo pria verfo Belletri, 

E d indi a 1 Abbadia di foffa nuova , 

U tolta feorta da l’antico Abbate , 

Siarfìo venuti qui fol per trovarvi -, 

E farvi nota la premura amara 
Di quella Donna , e dimandarvi aiuto. 
Coni’ ebbe intefa Corfamonte altiero 
L’acerba prigionia de la fua donna, 
Lagrimò per difdegno , e per dolore ; 
Poi diffe verfo l’onorato Achille. 

Fratei mio caro , l’empia mia durezza 
M’hà indotto in quello fi crudele affanno 
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Or voglio andare a liberar cortei 
S’io vi doverti ben lafciar la vita; 

Ch’avendo porta in me la fua fperanza , 

Non voglio mai, ch’abbia fperato indarno; 
Andiamo adunque , e non perdiana più tempo. 
Quefto dilPegli : Acuì rifpofe Achille. 
Fratello , il tuo dolor tanto mi pela , 

Che non manco del mio m’oftende il cuore. 
Onde farò parato a feguitarti , 

Se ben tu andarti infin’a l’altro polo , 

Ch’io vo’ per te patire ogni fatica : 

Che quel, che s’affatica per l’amico » 

Mi par, che s’affatichi per fe rteffo. 

Ben io vorrei , ch’avendo affai penato , 

Per trar il fel del corpo a quello vermo, 

Che rellaflìmo ancor quattr’altri giorni , 

Ch’ai venticinque mancano agir fuori. 
Tempo prefiffo a noi da quella Ninfa , 

Per dar la morte al venenofo drago , 

F torli il fele , e rifanar Plutina ; 

Quello vorrei , che noi facertem pria , 

Ch’ella c’infegnerà da poi la ftrada 
Più facile , e più corta , e più ficura , 

Da torre Elpidia da le man de’ Goti , 

Che non farà l’andar per forza d’arme. 

Quello rifpofe Achille , e Corfamonte 
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Crollò la tefta , e fofpirando difTe. 

Non diamo ad affettar di dar la luce 
A queda fada, c non perdiam quei giorni; 
Chi fà ciò che farà fin a quel tempo. 
Andiamo pur ad aiutar la donna. 

Ch’egli è un ricever beneficio, quando 
Si può far beneficio ad un che’l metti ; 
Partianci adunque fenza dir più nulla 
A quede Ninfe qui , ne a queda fada. 

Così difTegli, e fece che i fcudieri 
Sellaro i lor cavalli, e fenza indugio 
S’armaron tutti , e quindi fi partirò; 

Ma non fapeano poi trovar la porta , 
Ch’ufcia fuor di quel monte , fe la guida 
Del monaco gentil non la modrava. 

E modrata che l’ebbe , indi patidì ; 

E lafciò i cavalier, che fe n’andaro 
Per la riva del mar fin a Nettuno , 

E d’indi ad Odia, e poi di lungo a Roma. 
Ben primamente in Roma erano intrati 
Hermodoro , e Charin , che fur quegli altri 
Dui cavalier de i quattro, che fuggirò; . 

E giunti avanti al Capitanio eccelfo. 

Gli raccontar per ordine quell’onta , 

Che gli fu fatta da la gente Gota. 

Il Capitanio allor, com’ebbe intefa, 
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La rapina d’Elpidia in quella tregua i 
Si dolfe molto, e fenz’altra dimora 
Fece chiamar la gente al fuo configlios 
A cui fciolfe la lingua in tai parole. 

Signori , eletti a liberare il mondo 
Da l’afpra tirannia de gli empi Goti , 

Che non oflervan mai patti , ne fede : 

Sapete pur la tregua , che facemmo , 

Non fono ancor fei giorni a loro inftanza , 
Or ce l’han rotta , e prefo han ne la llrada 
Tra Belletri , e Marin co i lor foldati 
La bella principeffa di Tarento , 

Ch’i avea mandata a dimandare a Roma , 

Per darla aCorfamonte per mogliera. 

Onde fia ben mandare un noftro Araldo 
A dimandarla al Rè , che ce la renda > 

E che ci mandi quei , che l’hanno prefa , 

Per poterli punir di quella ingiuria , 

Com’è collume antico de i Romani. 

Così difs’egli ; efubito mandolli 
Carterio a fare al Rè quella dimanda j 
Il quale aggiunto a Vitige gli dille. 

Signore eccelfo , io lo che voi fapete 
La tregua , che fu fatta a vollra inltanza , 

Non fono ancor fei dì , per nove giorni - 
Ora i voltri l’han rotta , & hanno prefa 

La 
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La bella PrincipefTa di Tarento , 

Tra Belletri, e Marin fopra la firada. 

Però mi manda il Capitanio noftro 
A dimandarla Donna , e chiPhan prefa, 

Per poterli punir di tanta ingiuria : 

Acuì rifpofe il Rè contai parole. 

Quel che dimanda il Capitanio voflro 
E certamente fuor d'ogni ragione ; 

Elpidia anticamente è nofira ferva , 

Nc perch’ella fi fia da noi fuggita , 

E però divenuta cofa vofixa, 

Anzi riman qual era ; e fe l’abbiamo 
Fatta tornarfi nel dominio antico , 

Di giuftizia , e ragion vi dee reflare , 

E volem , che vi Aia mentre che viva : 

La tregua fu per feppellire i morti , 

E non per dare a voile cofe nofire. 

Tornate adunque a dire al voftro Duca , 

Che noi non gli abbiam fatto alcuna offefa. 
L’Araldo ritornò fenza dimora 
E riferì quella rifpofta ingiufta 
A gli onorati principi Romani, 

Che fpiacque molto a tutto quanto il ftuolo : 
Onde allor difie il buon Conte d’Ifaura , 
Signoria tregua è rotta, e noi fiam chiari 
Del lor empio voler; però cerchiamo 
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Con qualche riprefaglia rillorarci. 

Paulino mio figliuol , che noi mandammo , 
Come fapete , in Oflia a cuRodirla , 

Mi fà faper , che l’altra fera i Goti 
Lafciaron Porto fenza alcuna guarda , 

E fe n’andaro a ritrovare Argalto , 

Per Rare ivi con lui dentr’al fuo vallo ; 

E dice , fe volete ch’ei vi vada. 

Che acquifterallo in manco di quattr’orc , 
Che tutta la città l’afpetta, e priega. 

Si Si , rifpofe ogn’un , quella fìa buona 
Cofa , da ricovrar la donna nofira : 

Onde efpcdiro Emilio, e ve’l mandaro. 
Come fù quivi il giovinetto eletto , 

Mandò Paulino a la città di Porto , 

Che l’occupò fenza difiurbo alcuno , 

Et egli in vece fua rimafein ORia. 

Ma quando venne fuor la bella aurora. 

Che la luce del dì portava in fronte , 

Ciro , cheinfiemeavea col forte Araflò 
La porta d’Oflia, o di San Paulo in guarda , 
Pria che l’aprifle,ufcìper la pianchetta 
Con venti cavalieri , a difcoprire. 

Se quivi intorno fuflero i nimici ; 

E caminando dal finiRro lato , 

E poi dal deRro verfo la marina , 
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Vide venir Tei cavalieri armati , 
Ondefermofli, e tutto fi raccolfe 
Preftamente ne l’arme , & afpettolli. 

Ma come furo alquanto a lui propinqui , 
Conobbe Corfamonte fuo cugino , 
Onde cavofli l’elmo , Se. abbracciollo , 
Et egli abbracciò lui con tanta feda , 
Quanta fi poffan farperfone umane. 

Poi toccata la mano a gli altri tutti, 

Si mife l’elmo , c fe n’andaro infieme 
Dentr’a la porta con letizia immenfa, 

E d’indi fe n’andaro al gran palazzo , 
Ov’ era Beli fario entr’al configlio 
Con tutti quanti i principi Romani , 

I quali eftremamente s’allegraro , 

Per la venuta di quei dui (ignori : 

E Corfamonte poi toccò la mano 
Al Capitanio prima , e d’indi agli altri 
Che con gran tenerezza l’ abbracciato , 
E molti avean le lagrime fògli occhi 
Per l’allegrezza de la fua venuta j 
Poi tutti quei , che folean (lare in cafa 
Da le ferite oppreffi , o d altra cura , 
Vennero per veder quelli Signori ; 

E Corfamonte allor parlando dille. 
Illultre Capitanio de le genti , 
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Ben conofch’io, che faria (Iato il meglio 
Non fol per noi , ma per l’Italia tutta , 

Non effernatala difcordianoflra i 

Ma, poi ch’è morto quel , che ne fù caufa , 

Del cui morir però molto mi duole. 

Ch’egli era un uom di fmifurato ardire , 

E di forza maggiore affai che fenno j 
Or ch’egli è morto , e quella donna è prefa. 
Per cui fon flati quelli acerbi mali , 
Depongo l’ira , e vengo a fottopormi 
Al voflro eccellentiflìmo governo. 

Ma ben v’eforto or che la tregua è rotta , 

Di far ufeir le fchiere a la campagna ; 

Acciò ch’anch’io polla gioltrar coi Goti, 

E moflrarli il valor de la mia lancia. 

Così difs’egli ,e s’allegraron tutti 
De le modelle fue gentil parole ; 

Poi levò in piedi Belifario il grande , 

E cominciò parlare in quella forma. 

10 dirò Corfamonte quel, che hò detto 
Più volte a quelli cari miei fratelli. 

Non sì può mai fuggir quel, che’l ciel vuole, 
Nenper configlio uman , ne per fatiche , 
Ch’indi dipendon l’ opre de i mortali , 

11 ciel fù quello, il ciel , che così volle , 
Ch’io vi privaffe di *ì cara Donna, 
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Centra la buona mia primiera voglia; 
Ch’allor certo penfai dentro il mio petto 
Di voler darvi Elpidia per mogliera, 

E voleafol,che s’induggialfe alquanto; 

Ma non sò come il ciel privommi in tutto 
Di quel fermo voler , ch’ave? nel cuore. 
Or , poi che voi , non rifguardando a quello 
Vi liete ritornato a darci aiuto , 

Anch’io voglio onorarvi , e darvi i doni , 
Che vi promeffergià Traiano , e Ciro ; 

Ma non v’increfcad’afpettare alquanto » 
Ch’io gli farò portare in quello luoco. 

A cui rifpofe Corfamonte ardito. 

Illullre Capitan, gloria del mondo, 

A voi llarà il mandarmi i voflri doni ; 

O’I tenerli appo voi quanto vi piaccia. 
Che Tempre mi faran giocondi , e cari ; 

Or mi par tempo di trattar la guerra , 

E gir contra i nimici a la campagna ; 
Perch’io non veggio l’ora di provarmi 
Con Turrifmondo , e veder la fua forza , 
Poi vorrò llar fra i primi ala battaglia; 

Et animargli amici, e con furore 
Cacciare , e sbaragliar tutti i nimici. 

Allor dille Traian quelle parole. 

Barone illullre , e di fupremo ardire* 
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Non fi dee mai partire alcun dal giufto , 
Pcrche’I nimico iuo gli faccia oltraggio 
Contra giufiizia , perchè Tempre è meglio , 
Che’l torto fia dal canto del nimico : 
Dovendo adunque ancor durar la tregua 
Co i Goti , e tutto quello giorno, e l’altro. 
Sarà ben afpettar, ch’ella finifca ; 

L dopo quella andare a la battaglia : 

In quello mezzo attenderà ciafcuno 
A rillorar le lor perfone , e l'arme , 

Per ufcir poi più vigorofi al campo. 

E’1 Capitanio eccello de le genti 
Farà portare ifuoi promefii doni. 

Perchè noto vi ila quanto v’onora. 

Quello dille Traiano > a cui rifpofe 
L’ecceffo Capitanio de le genti. 

Molto m’aggrada il dir del buon Traiano; 
Rellifi adunque , e vederanfi i doni , 

Poi tutti ne verrete a pranfar meco , 

Per far più ferma , e più gioconda pace; 

E detto quello fece andar Fontcio, 

E Pomponio ,e Filippo , & AlelTandro , 
Et Armenio , e Rutilio , e Camerino 
Col buon Traiano a tor tutti quei doni: 
Et efli ritornaro in vn momento 
Con molti fervi lor carchi di robbe. 
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E portar primamente venti pezzi 
Di drappo d’oro, e venti di velluto, 
Venti di rafì, e venti di damafchi , 

Et una bella tavola d’argento , 

Doppia di vali , & altretanti d’oro, 

E dopo quelli dodici corfieri 
Furon menati ; e l'ette belle ancelle 
Modelle ; e che fan fartele, e ricami : 

Et ogni cofa in mezzo a quel configlio 
Fù polla, ch’allegrò tutta la gente; 

Da poi l’ardito Corfamonte dille. 

ORÒ delciel , tu dai molti difturbi 
A le mondane genti , acciochè ogni uno 
Del tuo fommo valor più fi ricordi. 

Da te procede il fdegno .che n’offefe, 

E da te nafeerà forfè il rimedio 
A quello grave mal, ch’ora ci preme .* 
Ben quanto avanza il Capitanio noltro 
D’ingegno , e forza ogni perfonaumana , 
Tanto fupera ogni un , ch’ai mondo fia 
D’animo invitto , e liberale , e grande; 
Ond’io gli reflerò fempre obligato 
Di sì bei doni , e di sì grande onore , 
Chefatto m’hà ne laprefenza volìra. 

Così difs’egli , e quei donzelli accorti 
Diero i bei doni a i tartari del Duca a 
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Che ratto gli portaro entra 1 ’ albergo. 

Appena avean quelle parole dette , 
Chegiunfein Roma un meflagierde i Goti, 

Il qual venuto a Belifario avanti , 

Incominciò parlare in quella forma. 

Illuflre Capitanio de i Romani , 

L’eccelfo Rè de i Goti a voi mi manda , 

E fi lamenta de la voftra gente , 

Che gli hà tolte le terre: onde vi chiede 
Che gli rendiate la città di Porto , 

C’hanno occupata al tempo de la tregua. 

A cuirifpofe Belifario il grande. 

Quel Rè fà ben , ch’io non gli han tolto nulla; 
Però , che i cittadin di quella terra 
N’eran patroni , e quelli gli han chiamati , 

E data la città ne le lor mani ; 

Ma voi ci avete ben rotta la tregua , 

E tolta Elpidia nollra in sii la lirada, 
Accompagnata da lenollre genti , 

Ne l’avete renduta al noliro Araldo , 

Che ve la dimandò per mie parole. 

Or fate come il debitor maligno , 

Che per non fatisfar ciò , che è tenuto , 
Dimanda al creditor fenza vergogna 
Cofa , che in lei non hà ragione alcuna: 
Tornate adunque a dire al Signor vollro. 

Che 
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Che renda Elpidia , e non dimandi Porto. 
Allora difle Rubicone Araldo. 

Poi che le differenze de la tregua 
Si convengon chiarir con l’armi in mano , 
Vi dico ancor , come il feroce Argalto 
Vi fà faper , che s’egli è alcun de’ voflri , 
Ch’ardifca di condurfi a corpo a corpo 
A combatter con lui , fi metta in punto , 
E venga al pian, ch’è fiotto fan Lorenzo , 
E porti tutte l’arme , che gli piaccia ; 

Ch’ei parimente porterà quell’arme , 

Ch’a lui fian grate per combatter fieco , 

E non rifiuta alcun del vofiro campo , 

Da Corfamonte in fuor, che Turrifmondo 
Brama giollrar con lui quando ritorni. 
Poi vuol , che fi combatta infin , che l’uno 
Doni col fangue la vittoria a l’altro ; 

E vuol s’ei vince , che gli diate Porto , 

E fe fia vinto renderavvi Elpidia. 

Come udì quello l’onorato Achille , 

Si volfe al Capitanio , & ei col cenno 
Gli confentì di far quella rifipofla. 

Onde poi dilfe a lui ; Gentile Araldo 
Potrete riferire al vofiro Argalto , 

Ch’ Achille accetta di combatter fieco , 

Si per l’onor de i principi Romani , 

Come per vendicar l’ingiurie, e Ponte 
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Di Corfamontc , e mie - 3 perchè decn Tempre 
L’ingiurie de gli amici effer comuni: 

E quello non dirci per Corfamonte, 

Che faria me’ di me le lue vendette, 

S’io non lo riferbafli a Turrifmondo ; 

Ma Turrifmondo poi , come lo fenta, 
Vorrebbe forfè elfer di là dal Gange. 

Quanto a l’arme , che dice , io fon contento 
Venir con arme, efenza a tal duello, 

Per dimollrarli , che i Romani ignudi 
Lo vincerian tutto coperto d’arme. 

Del premio , ch’aver debbia quel che uinca , 
Se’l Capitanio eccelfo lo confente , 
M’accordo a voler far ciò , che voi dite. 
Quello difs’egli , e Belifario il grande 
Rifpofe prellamente , io ve’l confento ; 

Ma voglio ben , che pria, che fi combatta , 
Ch’anco il Rè giuri d? ferbartal patto , • 
Come farò ancor io prefente ogni uno. 
Tornate adunque Rubicone al vallo , 

E riferite al Rè , come dimane 
Verrò col mio guerriero a la campagna, 

E quivi prima giurerem l’accordo ; 

Poi fi combatterà , fin ch’ai ciel piaccia 
Di donar la vittoria ad un di loro. 

E così detto , lafciò gir l’Araldo. 

F. D. XIX. L. 
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IL VIGESIMO LIBRO 

DELL' ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO T RISSANO. 

Nel venti Achille inerme uccide Arguito. 

M OLTE parole fur > molti bisbigli 
Tra gli onorati principi Romani, 
Sopra il disfido del feroce Argalto , 

E la rifpofta del cortefe Achille ; 

A chi parea , che folle cofa giufta.> 

Che tutte l’arme lor fulfero cquali ; 

Chi giudicava , molto efler difpare 
Il premio ancor de la vittoria loro , 

A porre una citta per una Donna 5 
Et altri poi volean farli una cofa 
In quel duello > altri voleano un’altra : 

Ben commendaron tutti la rifpofta 
Del forte Achille , e molti volean darli 
Arme ficure, & infegnarli colpi • 

Da riportarne la vittoria certa. 

Al fin gli dille il buon Conte d’Ifaura : 
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Figliuolo , io vi ricordo , che cerchiate 
D’avere ogni avvantaggio in quel duello , 
E non lafciarli al’avverfario voflro; 

Che chi lafcia avvantaggi al fuo nimico , 
Non guarda con dritt’occhio a la vittoria. 
Così dille il buon vecchio al forte Achille. 
Ma fapend’ei la fua ddlrezza , e forza , 

E conofcendo ancor, come avea l’arte 
Perfetta del fchermire , e de la lutta , 
S’avea tra fe formato in mezz’ai cuore 
Un alto , e fuperbilfimo difegno , 

Di combatter con lui senz’alcun arme* 

Ma non ardiva a dir di ciò parola , 

Perchè no’l diflurbalTero i Baroni. 

E flava in mezzo a lor, come una quercia , 
C’hà le radici alcifTime , e profonde , 

Che perchè fia percofla, e quinci, e quindi 
Da fieri venti, inchina ben le foglie, 

Ma non piega però l’annofo* tronco , 

Tale avea Achille il fuo penfier nel petto ; 
E fe parea con le parole alquanto 
D’alTentire al voler di quei Signori , 

Non movea punto l’alto fuo difegno. 

E dopo quello , il Capitanio eccello 
Sciolfe il configlio; e tutti quei Baroni 
Se ne tornaro a i lor diletti alberghi : 
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Bea reftar fece Corfamonte a pranfo, 

E’1 vecchio Paulo , con Achille , e Magno , 
E Beffano , e Mundel , Traiano , e Ciro ; 
Ma come ebber mangiato , e coronate 
Spedo la tazze di fpumofo vino , 

Si dipartirò anch’efft , e fe n’andaro , 

Chi quà , chi là , ne i loro altri negozi. 
Poi quando fparfe il figlio di Latona 
L’alta luce del dì fopra la terra , 

S’udiron rifonar tamburri , e trombe 
Per quelle ftrade ; e poi cavalli , e fanti 
Si vedean ire a ritrovare i Capi , 

Per adunarli prima in campo Marzo , 

E pofeia andare inlieme a la campagna. 
Ma come giunfe il Capitanio eccelfo 
Con molti fuoi Baroni in quelle fchiere , 
Tolfero Achille in mezzo , e fe n’andaro 
Con la falange inffrutta al gran duello. 

Da l’altra parte venne il Rè de’ Goti , 

Con Turrifmondo , e con Argalto a lato, 
Et avea dietro Totila, e Bifandro , 

Con tutta l’altra fua fiorita gente. 

E quando fur tra lor tanto vicini , 

Quanto , che un faffo fi trarria con mano , 
11 Capitan mandò Traiano , e Paulo 
A confirmar col Rè tutti quei patti , 
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Ch’avea proporti Rubicone in Roma , 

E che fur ferità in quello almo confeflo. 
Allora il Rè, fendo prefente ogni uno, 

Gli Ielle, e poi giurò di mantenerli 
Sopra la carta ì che gli diero avanti. 

E parimente il Capitanjo eccelfo 
Giurò da l'altra parte di fervarli. 

• Ad Unigarto, che mandaro i goti , 
Giuraro ancora Argalto , e’1 forte Achille, 
E tutti gli altri Principi , e Baroni ; 

E dopo quello fe n’andaro infieme 
Traiano, e Turrifmondo a mifurarli 
Un lleccato nel mezzo in forma d’uovo ; 
E da ciafcun de i capi vi piantaro 
Un padiglione, e poi tirar le forti. 

In qual ciafcun di lor dovette armarli ; 

Ad Achille toccò la banda delira , 

Et al feroce Argalto la finiftra , 

Ove fubitamente fe n’entraro : 

Soli ; che Achil non volfe alcun patrino , 
Perchè non gli rturbalfe il fuo difegno ; 
Anzi vi fè portar la lancia , e’1 feudo , 

E la celada , e le fue folite armi. 

Per dar palio a la gente, ch’era intorno, 
Argalto prima ufcì del padiglione , 

Cinto di ferro da la tefia a i piedi j 
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Col feudo in braccio , e con la picca in mano , 
E con la fpada, e col pugnale al fianco. 
L’audace Achille poi fe n’ufcì nudo 
Da l’altra parte , e folamente avea 
Un nodofo ballon ne la man delira. 

Il che vedendo Corfamonte ardito 
Si mutò tutto quanto di colore , 

E dille pien di colera , e di fdegno 
Verfo’l gran Capitanio de le genti ; 

Se non fulfe , Signor , la nollra fede , 

E’1 noltro giuramento , io me n’andrei 
Sdegnofo a dillurbar quello duello , 

Per non lafciar morir sì caro amico ; 

Che certo , per amar la gloria troppo , 

Col troppo fuo valor cerca la morte ; 

Ma non fò , che mi fare in quello cafo , 

Se non apparecchiarmi a la vendetta , 

Che mai non vo’ mancare a la mia fede : 

Ben ch’io mi roda, a perdere in un punto 
Sì caro amico , sì diletta donna. 

Così dilf’egli , e’1 Capitanio a lui. 

Barone illullre, e di fuprema forza, 

Poi che detto non v’hà l’audace Achille 
Di volerfi condur fenz’arme , e nudo 
Contra un de i primi de la gente Gota , 

Ch’è da le piante in fu coperto d’arme; 
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Certo fi dee fentir d’aver con feco 
Qualche grazia del ciel, che lo governi : 

O s’ella fotte tal, che gli facettfe 
Aver vittoria contrail fuo nimico , 

Come non può capermi entr’a la mente , 
Quanta gloria faria , quanto diletto. 

Poi fc fà quello per voler morire , 

Lafciate fare a lui , che non fi puote 
Vietare altrui la volontaria morte. 

Noi non Harem di racquiftar per quello 
Con altro modo la città di Porto , 1 

E trar di fervitù la donna vollra. 

Mentre cosi dicean quei dui Signori ; 

Gli altri Romani , che vedeano il molto 
Ardir d’Achille , e le fue belle membra , 

Che parean latte , e rofe entr’a un bel vafo , 
Pregavan Dio per lui , con tai parole. 

O Rè del ciel , muovi il tuo fanto aiuto , 
Non lafciar ir quello Barone a morte, 

Che troppo a tutti noi molella il cuore > 
Vederlo ignudo andar con tanto ardire 
Contra quel can , di rabbia armato, e d’arme; 
Salvalo almo Rettor de l’univerfo. 

Che puoi far ciò , che vuoi con la tua forza. 
Così pregaro Iddio quei buon Romani; 

Ma i Goti poi dicean da l’altra parte. 
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Il noflro Argalto harà poca fatica 
A fuperar un uom fenz’arme , e nudo , 

Che forfè hà perfo il ben de l’intelletto. 

Or mentre fi dicean quelle parole 
Da l’una, e. l’altra parte , i dui Baroni 
S’avvicinaro con ardire immenfo; 

Onde gli dilfe il furibondo Argalto. 

Qual tuo peccato ; o qual fcioccheza ellrema 
Ti mena difarmato a la battaglia ? 

Torna indietro mefchin, ch’io mi vergogno 
Combatter tcco , c’hai perduto il fenno , 

Ne fi può guadagnare onor co i pazzi. 

A cui rifpofe poi l’ardito Achille. 

Non ti penfare Argalto di fmarrirmi 
Con le minaccie tue, come s’io folli 
Un fanciullin , che non conofce lÉrme. 
Anch’io fò minacciar , ma non vo’ farlo , 
Ch’è differenza da parole a fatti. 

E vo’ che Tappi ancor , ch’io ti conofco ; 

Tu folli figlio del feroce Alberto, 

E de la bella Crobiza , e governi 
La Città populofa, e’1 bel paefe , 

Che fiede fra l’Ereteno , e la Brenta: 

Et io fui figlio del cortefe Alcafto , 

E de la gemiliffima Ericina , 

E’1 padre mio difcefc da Trizeno , 

G 
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Padre d’Eufcmo, il cui figliuol Cleante 

Venne da Troia col figliuol d’Anchife, 

E fu de i conditor, che fecen’Alba j 
E quivi flette poi la flirpe noflra 
Infino a l’avolmio, che fù nomato 
Sabello , e quefli pofcia ufcl di Roma 
Per l’eflrema fevizia d’Odoacro , 

E fe ne venne ad abitare in Argo , 

ApprefTo una città , ch’era nomata 
Dal primo fuo progenitor, ch’io dilli : 
Pofcia il figlio di lui chiamato Alcallo , 

Che fù mio padre , per la fua bellezza 
Ebbe Ericina bella per mogliera, 

Figlia di Timoteo Duca d’ Atene: 

Di coflor fon nat’io ; però non Rimo 
Le tue pdlble, e’1 tuo parlare inetto , 

Ch’ anch’io faprei rifponder per le rime; 
Che chi dice mal d’altri , a fuo mal grado 
Conviene udire il mal , ch’a lui fia detto. 
Non Riamo adunque a dir parole, e ciance. 
Come fanno le donne in fù la flrada , 

Che fofpinte da l’ira , e dal difdegno , 

Si dicon molte ingiurie , e vere , e falfe , 
Senza rifpetto aver di chi le afcolta. 

Pruova ciò , che fai far con l’arme in mano ; 
Ch’a tormi giù de l’alto mio propoflo 
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Ti bifogna ufar forza , e non parole. 

Come udì quello , il furibondo Argalto 
Gli tirò un colpo de l’orribil alla , 

Che lo credeo pafiar da un canto a l’altro ; 
Ma l’onorato Achille avendo pronti 
L’occhio , e la mano , e pien d’ardire il petto , 
Diè con la mazza fua ne la gran picca , 

E la mandò da parte , e poi cacciolìì 
Con tal preltezza adoflo al fiero Argalto, 
Ch’ei convenne lafciar la lancia, e’1 feudo : 

Ma come Achille l’abbracciò a traverfo 
E con la gamba avviticchiò le gambe 
D’ Argalto , il fece trabboccare in terra , 

Et ei fopra gli fù , come un leone , 

C’hà trovato un gran cervo entr’a unafclva, 
E l’hàcon l’unghie fue mandato al piano , 

Poi gli ila fopra , e con gli acuti denti 
Gli prende il collo, e toflo il manda a morte. 
Ch’aiutar non fi può con le fue corna 
Iìamofe , e lunghe , e fenza alcuna forza; 

Tale era Achille, onde’l feroce Argalto 
Non fi potea valer punto de l’arme. 

Il che vedendo gli ottimi Romani 
Mandaron fuori un fmifurato grido , 

E i Goti fpinfer gemiti , e fofpiri ; 

Ma non sì toflo Argalto interra cadde, 

G i] 


Digitized by Google 



ja LIBRO 

Che’l fiero Achille a lui tolfe’l pugnale , 
Et alzò il braccio, e gridò , Corfamonte, 
Moftrandoli il pugnai , ch’aveva in mano ; 
Poi tutto lo cacciò dentr’a la gola 
D’Argalto , e lo fcannò come uno agnello : 
Gran doglia nacque ne la gente Gota 
Per la morte di Argalto , e gran diletto 
Ne gli onorati principi Romani 
Per la vittoria del cortefe Achille ; 

E tutti quanti pofeia P abbracciato , 

Et egli abbracciò loro , avendo in mano 
Quel papagorge, ancor carco di fangue. 
Allora difTe Belifario il grande 
Yerfo la gente Gota erte parole. 

Signori , poi chela vittoria è noftra , 
Come ogni uom vede, c'a.eci la Donna , 
Perchè polliamo ritornare in Roma 
Col premio , che ci fù da voi prometto. 

E mentre fi dicean quelle parole , 

L’angcl NemeGo in forma d’Unigafto, 
Perdifturbar la gloria dei Romani, 
Ritrovò Ablavio , ch’era ivi da canto , 
Perla morte di Argalto afflitto , e metto, 
E ditte verfo lui quelle parole. 

Barone illuttre , e di fagace ingegno , 

Non vi darebbe il cuor di trarre unftralc 
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Nel bel corpo d’Achille , e darli morte ? 

Cofa che Ila gioconda al Rè de’ Goti , 

E grata molto a tutto quanto il lluolo j 
Onde n’acquifierete eterna gloria , 

E farete con quefta ancor vendetta 
Di Argalto , ch’era a voi fratei cugino ; 

Oprate adunque arditamente l’arco, 

Pregate il Rè del del , che lo govertii , 

Che non vi mancherà d’onefto aiuto. 

Cosi parlò Nemefio , onde commofle 
La mente ignara a quel Barone incauto, 

Tal che addattò unbuon Arale in fui grand’arco, 
E fece Aarfi i fuoi foldati avanti ; 

Poi pregò il Rè del ciel con tai parole : 

Eterno Rè , ch’a l’opre d,e’ mortali 
Dai Tempre quando vuoi felice effetto , 

Drizza la mia faetta entr’a la carne 

Del fiero Achille , e fà , ch’io gli dia morte ; 

Per far vendetta del feroce Argalto , 

Ch’era di fangue a me tanto congiunto , 

Che com’io torni in Padoa , faccio voto , 

Di farti fare un facrificio grande 
Dentr’a fanta Sofia vicin’al fiume ; 

E detto quello , poi tirò la corda 
De l’arco fuo fino a la delira orecchia , 

E fpinfe il Arai vcrfo’l Barone ignudo. 
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Ma Dio, che fol volea conceder parte 
Del dimandar d’ Ablavio , e far , eh’ entrale 
Ne la carne d’Achil lafuafaetta, 

Ma non per quello lo mandaffe a morte; 
Fè , che Nemefio governolla in modo 
Tal, che lenta arrivò dcntr’al fuo fianco, 
E lenta fe n’andò tra carne , e pelle 
Vicina a l’ombilico, ove fermoflì , 

E non fen’ufcì fuor da l’altra parte. 
Turbolfi Achille , come entr’ al fuo fianco 
Sentì venir quella faetta amara ; 

Ne men turbofii Corfamonte , quando 
Vide l’amico fuo ferito a morte , 

Poi lo prefe per mano, e così dille. 

Fratei mio caro , i giuramenti , e i patti, 
C’han rotto i Goti , e la promelTa fede , 
Son Itati la cagion de la tua morte , 
Ch’avendo tu con fmifurato ardire 
Uccifo Argalto armato , effóndo ignudo , 
Et avendo acquiftato tanta gloria , 

Quanta mai s’acquiftaffe in un duello, 

EIA poi t’hanno a tradimento uccifo. 

Ma l’alto Rè del ciel farà vendetta 
Di tai pergiuri ; e fe non farà prelta , 
Tanto più grave fia quanto più lenta ; 

Et io ti giuro parimente farla , 
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Et tagliar quella man, chefpinfe il Arale 
A tradimento contra le tue membra ; 

Se la terra non s’apre , e non m’ingoia. 
Così difs’egli , e l’onorato Achille 
Per confolajlo gli rifpofe , e difle. 

Non dubitar di me, fratei mio caro , 

Che la ferita mia non è mortale ; 

La divina bontà Phà fatta andare 
Tra carne e pelle fin prefs’al bilico, 

Com io la fento , e palpola con mano. 
Allora difle il Capitanio eccelfo. 

Dio voglia , Achille mio , che quello fia. 
Ne tu lo puoi fapere , eflendo caldo. 

Ma ben faprallo un medico eccellente ; 
E così detto, fubito fi volfe ' 

Verfo Carterio Araldo , e difle a lui , 
Carterio , và correndo al buon Teodetto, 
E fà , che venga tolto a ritrovarci , 

Ch’io bramo di faper da la fua lingua 
Se la ferita del cortefe Achille 
Sarà pericolofa de la morte; 

Over fe agevolmente può Panarli. 
L’Araldo al comandar delfuo fignore 
Obbedì tolto, e fe n’andò correndo 
A ricercarlo per le folte fchiere> 

E lo trovò , che’n mezzo a i fuoi foldati 
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Si flava in ordinanza, onde fi fece 
A lui vicino , e poi così gli dille. 
Teodetto , il Capitanio de le genti 
Vi manda a dimandar , che a lui vegniate 
Che faper brama de la voftra lingua, 

Se la ferita del cortefe Achille 
Sarà pericolofa de la morte; 

Over fe agevolmente può fanarfi. 
Com’udì quello il medico eccellente , 

Se n’andò per la turba de i foldati 
A ritrovare il Capitanio eccello. 

Quivi era Achille , e molti altri Baroni , 
Che tutti fi dolean di quello inganno. 

Ma come giunfe il Medico palpolli 
Il loco tutto , ov’era intrato il flrale , 

E vide , che la punta era vicina 
A l’ombilico , e quivi gli dolea. 

Onde difle a i Baroni ; Il male è poco , 

E lo rifaneremo in brieve tempo ; 

Poi tratta quindi la faetta amara , 

Feceli prima ufeir premendo il fangue , 
Dapoi condotto dentro a la cittade , 

Lo medicò con preziofi unguenti. 

Or, mentre che fi flava in quel negozio 
Vitige Rè fece ordinar lefchiere. 

Il che vedendo Belifario il grande , 
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Non flette a rifguardar , ne a far dimora. 

Ma toflo raffettò tutto il fuo fluolo. 

Ponendo al deliro , Se al finiflro corno 
Gli aiuti , e poi le legioni in mezzo. 

Allor fi vide affaticarli molto 
L’angel Contcnziofo fra quei duoli ; 

Et ora ne i Romani , ora ne i Goti 
Si travagliava, e gli donava ardire. 

Per far al tutto diliurbar gli accordi. 

Avanti gli altri Corfamonte il fiero 
Si flava armato fu’l feroce ircano, 

E defiava di veder tra i Goti * 

L’altero Turrifmondo, e far vendetta 
De l’onta, ch’avea fatta a la fua Donna. 

Or mentre lo cercava con la villa, 

L’Angel Gradivo, in forma diUnigaflo 
Si fece appreflo Totila , e gli difle. 

Totila , ù fon le tue parole altere , 

E’1 vantare, c’hai fatto entr’a i conviti. 

Di volerti condur con Corfamonte, 

E combatter con lui fenza paura ? 

Or eit’afpetta fopra il fuo deflriero. 

Acuì rifpofe Totila fuperbo : 

Signor , voi non fapete la gran forza 
Di Corfamonte , e l’alto fuo valore , 

Ne il gran favor del ciel , che l’accompagna; 
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Ma fe’l favor del ciel pur foffe equale , 
Combatterei con lui , ne farei vinto , 
Ancor che’l corpo fuo folle di ferrò. 

A cui rifpofe quel celefte meflò. 

Barone illuftre , non aver timore , 

Che tu fei come lui di carne, e d’offa , 
Ne di men forte , e raen famofa gente ; 
Priega pur l’alto Rè de Uuniverfo , 

Che non ti mancherà d’oneflo aiuto , 

E fprona il tuo corfier contra coftui , 
Senza punto Rimar minaccie ,e ciance- 
Così diffe , e fpiudli ardire, e forza ; 

Et e’ pregando Iddio con le man giunte, 
Diffe, Signor del ciel donami tanto 
Del tuo favore , e fammi tanta grazia , 
Che quella orribil fiera non m’uccida , 

Or ch’io mi muovo per combatter feco : 
Quello difs’egli , e poi fpronò il cavallo , 
E ratto fe n’andò dinanzi a tutti , ' 

Ma non pofero ancor le lance in refta 
Quei dui generofiflìmi Baroni; 

Se ben inanzia gli altri fi trovaro. 

Allor vedeafi la pianura piena 
Tutta di fanti , e cavalieri armati , 

De l’uno , c l’altro gloriofo ftuolo , 

Che rifplendean come lucenti fiamme. 
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E quivi prima Totila fi molle , 

Col feudo avanti’l petto , e l’elmo in tefta , 
E con la lancia fua fopra la cofcia , 

Con tanto ardir che minacciava al mondo ; 
Da l’altra parte Corfamonte il fiero 
Se n’andò verfo lui , come un leone , 

Che vede un toro , che gli viene incontra ; 
Ma quando l’uno a l’altro fur vicini , 

Il Duca mandò fuor quelle parole. 

Totila , io veggio , che ti fpingi avanti , 
Defiderofo di combatter'meco , 

Perchè tu fperi forfè aver l’Impero 
Sopra la gente tua, fe tu m’uccidi ; 

O forfè fperi aver terreni , & oro , 

Ch’a te fien dati da le genti Gote , 

Se tu mi mandi in quello giorno a morte; 
Ma gran difficultà faratti a farlo ; 

Perchè hò forza maggior , che tunonpenfi : 
Deh toma in dietro a le tue fide fchiere. 
Prima , che abbi da me vergogna , e danno , 
E non tardare il gran defir , ch’io tengo , 

Di trovarmi a le man conTurrifmondo. 
Così difs’egli , e Totila rifpofe. 

Non creder farmi aver timore alcuno 
Con le parole tue, fuperbo Duca ; 

Che mai non s’annidò dentr’al mio petto 
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Stilla di tema ; prendi pur del campo , 

Che proverem, chi haràpiù forte lancia. 

£ cosi detto , rivoltò il cavallo, 

E Corfamonte anch’ei fece il medefmo ; 

E s’allongar quali una buona arcata. 

Poi con tanto furor ciafcun fi moffe , 

Che tutto’l pian tremavafotto i piedi 
De li lor velociflimi corfieri , 

E s’incontraro in mezzo del camino ; 
Come fe folfen due procelle orrende, 

O dui fulguri ardenti •, che fan darli 
Luogo a le torri , a gli arbori , & a i monti. 
Totila prima accolfe in mezz’ai feudo 
Con la fua lancia il gran Duca de i Sciti , 

E quella fe n’andò volando in pezzi ; 

Ma Corfamonte lui toccò ne l’elmo , 
Ch’era d’acciar finifiimo, e fadato; 

Onde non lo palio , ma fece andarlo 
Col capo su le groppe del cavallo , 

Il qual convenne ingenocchiarfianch’elfo. 
Per la gran lena del feroce ircano ; 

Pur fi rifece, e ’1 cavalier di fella 
Non fi moveo, benché ftordito fofie. 

Poi Corfamonte traile fuori il brando , 

E fenza dubbio lo mandava a morte , 

Se l’Angel fanto non gli dava aiuto. 
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Quefti mandato fù dal cielo in Roma , 

Per non lafciarla faccheggiare ai Goti , 

Ma poi mollò a pietà di quel fignore , 
Soccorfc lui nel Tuo periglio eftremo ; 

Ne poteo ritenerlo il buon Palladio , 
Benché dicede a lui quelle parole. 

Deh non donare Adrallio alcun foccorfo 
A quel crudel , lafcia ch’e’ vada a morte j 
Che’l Rè del ciel t’hà pur mandato interra ; 
Per falvar Roma da le man de* Goti , 

E non per aiutarli da la morte. 

A cui rifpofe Adrallio ■> Io vo’ che lappi , 
Ch’io non m’oppongo al comandar divino 
Che vuol falvar collui per la ruina 
D’Italia, e per la gloria di Narfete ; 

Onde non dee morir vicino al Tebro , 

Ma fuggendo morrà predo al Metauro ; 

Et io gli farò avverfo in quel conflitto. 

E detto quello , flefe avanti gli occhi 
Di Corfamonte una gran nebbia folta; 

Poi levò in alto Totila ; c lo fpinfe 
Molto leggier foprai cavalli , e i fanti. 

Ne l’ampia retroguardia del fuo duolo , 

E fatto a lui vicin , così gli dide. 

Totila mio , quel medagier del cielo 
Fù troppo ardito , e fenza buon difcorfo > 
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À farti andare a quefl’afpra battaglia 
Con Corfamonte , ch’e’l miglior guerriero * 
Che porti lancia in campo dei Romani ; 
Non t’affrontar mai più con quel Barone , 
Che contra il tuo deflin ti daria morte. 

Ma com’ei farà fuor di quelle parti , 
Combatti arditamente con ogni uno , 
C’harai vittorie inopinate , e grandi. 

Così gli dide , e fciolfe poi la nebbia , 

Che Corfamonte avea davanti a gli occhi j 
Onde ammiroflì , e difs’efle parole. 

Qual meraviglia è quella , ch’io non veggio 
Totila, e veggio la fua lancia in pezzi, 

Là dove la gettò foprail terreno ! 

Certo egli è caro al gran motor del cielo > 

A cui dee fare orazioni , e voti , 

Poi che falvato l’hà da le mie mani. 

Or vadali in mal’ora ; bench’io liimo , 

Che non harà mai più sì folle ardire 
Di disfidarmi , e di combatter meco , 
Elfendo ufeito con la vita appena, 

Fuor del periglio , ove s’aveva involto. 

Così prima parlò frafe medefmo j 
Poi li rivolfe à l’altra gente , e dille. 

O valorofi cavalieri , e fanti , 

Non Hate fcevri da la gente Gota, 
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Ma ciafcun vada contra il Tuo nimico , 
Ciafcun per fé combatta , perch’io folo 
Non pollo a un tempo feguitarli tutti,- 
Ne combatter con tutti in tutti i luoghi; 
Ma ciò che potran far le mani , e i piedi , 

E 1 animo , e la forza , io vi prometto 
Di non gli dar giammai ripofo alcuno , 
Ma fempre efercitarli fra coftoro ; 

E non s’allegrerà nelfun de i Goti , 

Di ritrovarli appreflo a la mia lancia. 
Così esortava il Duca le fue genti , 

Ma Turrifmondo poi da l'altra parte 
Dicea gridando ; O gcnerofi Goti , 

Non abbiate timor di Corfamonte , 

Ne de l’acerbo fuo bravar, che face ; 
Ch’anch’io combatterei con le parole , 
Contra i demoni orrendi de l’inferno , 
Ma non mi daria’l cuor d’averne onore. 
Sappiate ancor , che Corfamonte acerbo 
Non fornirà con le parole il tutto , 

Ma lafcierà da far la maggior parté. 

Io fon difpofto poi d’andarli contra, 

E di provar s’egli è di me più forte, 

E se’l mio Hocco , e la mia lancia punge. 
Quel fuperbo lignorpien di valore; 

Così diceva , & efortava i Goti , _ 
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E i Goti fe n’andar con l’arte batte 
Contra i Romani , e mefcolaro infieme 
Le forze, e Tarme con orribil gridi : 
L’angel Latonio allor fi fece apprefio 
Al forte Turrifmondo,e cosi difie. 

Non combatter Baron con Corfamonte , 
Ma ftà fra gli altri tuoi fuor del tumulto ; 
Perchè oggi hà tanta forza , e tanto è caro 
Algranmotor de lecelefti rote. 

Che agevolmente mandariati a morte. 
Così gli difie , e Turrifmondo poi , 

Che ben conobbe il mcflaggier del cielo , 
Si ritirò nel mezzo de le fquadre. 

Ma Corfamonte conlalancia in refta 
Spronò’l fuo corridor contra Fabalto > 
Che dentr’al feudo fuo portava il foco ; 

E lo ferì con l’afta ne la tefta , 

E tutta lapafio di banda in banda; 

Ne lo difefe Telmo , come fofte 
Stato di cera tenera , o di piombo ; 

Onde tofto tradeo diftefo in terra 
A mal fuo grado , e morii cò l’arena ; 

Poi Corfamonte alteramente difie. 

Tu fei pur morto afperrimo Fabalto , 

E non hai polla la città di Roma , 
Compii ti vantarti, a fuoco, e fiamma; 


•> 


Digitized by Googl 


V I G E S I M O. 6 ; 

E per memoria del tuo mal penfiero 
Portavi il fuoco accefo per. infegna 
Intorno a le muraglie d’una terra ; 

Or te ne reiterai vicino al Tebro , 

Con le tue membra > e le tue fiamme ellinte , 
Ne più ritornerai là dove alberga 
L’afflitta madre tua tra l’Oglio , e’I Brembo. 
Quello gli dille Corfamonte il fiero , 

Ned ei rifpofe a lui , che tolto gli occhi 
Gli fur d’ofcure tenebre coperti ; 

Poi calpeltato fù da i duri piedi 

De i corridor de i Goti , e de i Romani. 

Uccifc ancor Rifofco , e Sabinaco , 

Giovani eletti ; quelli eran figliuoli 
Di Muzzolone altero , e di Carnicina , 

Che parturilli infù la ripa d’ Agno 
Prima che’l Chiampo a lui dimoltri l’acque. 

Il Duca diè la morte a Sabinaco 

Che con l’alta lo punfe entr’a una tempia , 

E ruppe l’olTo prima , e. poi la tinfe 
De le cervelle fua , ch’cran quiv’entro , 

Onde fi llefe palpitando in terra. 

Il che vedendo il giovane Rifofco 
Volfe il cavallo per voler fuggire. 

Ma Corfamonte gli cacciò lalancia 
Dentr’a la fchiena in mezzo de le fpalle , 
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Et ella fe n’andò fino a le mamme ; 

Onde l’alma ufcì fuor foffiando molto : 
Come fà un toro acerrimo ferito 
Da l’empio macellaro entr’al macello , 

Che fparge con romor foffiando il fangue ; 

E l’anima dolente l’accompagna. 

D’indi fi volfe il Duca al bel Merano 
Figliuol di Baldimarca , e di Alarico , 

Et unico fratei di Turrifmondo , 

Ch’era venuto pochi giorni avanti 
Da Aquileia a Ravenna , e d’indi a Roma , 
Che Baldimarca non lafciò , ch’andaffe 
Con Turrifmondo a la feroce guerra , 

Ch’era ancor giovinetto , e molto bello , 

E nel correr vincca tutti i Furlani : 

Ma pofcia vinta da le fue preghiere 
Mandolvi, e giunfe al tempo de la tregua 
E quel fu il primo dì , che fi vefiiffie 
D’arme, e di piaftre per andare in guerra; 

E la fua forte induffe quello incauto , 

A gir primieramente a la battaglia 
Contr’al miglior guerrier, che foffe al mondo 
Quelli fpronò il cavallo adoffo al Duca , 

E ruppegli la lancia entr’al gran feudo ; 

Ma no’l paffò, ne pur fignollo alquanto. 

Poi Corfamonte eoo la fpada in mano 
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Se gli fè apprelfo, e ciielli una fioccata 
Sotto’ 1 bilico , e gli paflò il diafragma ; 

Tal che’l mefchino andò piangendo interra, 
E prefe con le man le fue budella ; 

Che per la piaga ufciro , onde una nebbia 
Spietata , e dura gli coperfe gli occhi. 
L’acerbo Turrifmondo quando vide 
Diftefo in terra il fuo fratei Merano , 

Con le budella in man , privo di luce , 

Non poteo più durar , rjp fiar da parte , 
Come l’Angel di Dio gli avea commeflò , 

Ma fe ne venne contra Corfamonte 
Con la fua fpada , impetuofa in mano , 

E Corfamonte rallegrofli , e dille. 

Io veggio pur colui , c’hà tanto offefo 
La mente mia col torle il fuo diporto ; 
Onde hò fperanza di non fiar più a bada , 

Ne di cercarlo in mezzo de le fquadre , 

Ch’or ci avvicincrem con l’arme nude. 

Così difs’egli , e poi con gli occhi torti 
Rifguardò prima Turrifmondo , e dille. 

Fatti vicino a me, perchè tu polli 
Giunger più tofto al fin de la tua vita ; 

E Turrifmondo a lui fenza paura , 

Non fperar Corfamonte di vedermi 
Aver nel petto alcun fignal di tema , 

I ij 
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Che fe ben fò , che fei tenuto in Roma 
Il miglior Cavalier , che porti lancia , 
Non ti temo però , ne mi fgomento ; 

Che Dio fuol dar vittoria a chi gli piace ; 
Pur la mia fpada ha la fua punta acuta 
Come la tua , ne men feroce ha il taglio ; 
Onde penfo poter ferirti anch’io , 

E poterti mandare a l’altra vita , 

Perchè la carne tua no n è d’acciaro. 

Così difs’egli , e pc* tirò una punta 
Verfo la gola del poffente Duca, 

Ch’ agevolmente gli haria fatto oltraggio , 
Se’l buon Palladio non fpingeva indietro 
Il braccio a Turrifmondo , onde convenne 
Lentamente arrivar dentr’al camaglio ; 

Tal che non potè farli alcuna ofl'cfa. 

Ma Corfamontecon orribil grido 
Mofle la fpada fua per darli morte , 

E certamente non faria campato 
Se quell’altr’Angel , ch’era in fuo favore» 
No’l ricopria con una nebbia ofcura , 
Che lo difefe in quel periglio cflremo ; 
Ma ben tré volte Corfamonte il fiero 
Gli menò de la fpada, e ben tre volte 
Percofie l’aria, e quella nebbia denfaj 
Ma quando poi la quarta volta adofia 
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Gli andò come un demonio , e non lo colfe , 
Superbamente minacciando dille. 

Tu l’hai fuggita pur rabbiofo cane; 

Perchè l’Angel di Dio t’hà dato aiuto , 

Per qualche voto , che Ila mane hai fatto ; 
Ma ben non fuggirai , com’io ti giunga 
Un’altra volta fopra quarti piani , 

Se’l favor di là fù non mi flaavverfo. 

Or voglio andar contra queft’altri Goti , 

Per provar anco lor come fon forti. 

E detto quello , prefe una gran lancia , 

Che Filopilìo gli portava dietro , 

E palio ne la gola il bel Tebolo, 

Che fù figliuol di Ruvolone, e Venda, 

E morto lo lafciò diflefo in terra. 

Uccife poi Vargonte, e Verulato 
L’un dopo l’altro , c Dardano , e Biante, 
Tutti con l’empia, edifpietata lancia. 

La qual fi ruppe a l’ultime percoffe. 

Onde poi traile fuor l’orribil fpada , 

E diede a Monlion fotto la poppa 
Delira, che dentr’al fegato cacciolla; \ 

E di fangue gli empio le gonne, e l’arme; 

Il che vedendo il giovane Materno 
Ch’era figliuol di Tarfia , e Filacuto, 

Scefe giu del cavallo , & al gran Duca 
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Bafciò la Rafia, & abbracciolli il piede. 
Poi dille; Alto Signor, non m’uccidete. 
Ma mandatemi vivo al voflro albergo, 
Ch’eternamente vi farò fedele. 

Deh movavi a pietà la verde etade , 

In ch’io mi truovo , e la mia afflitta madre , 
Che nove meli mi pflrtò nel ventre , 

E priva del marito in quella guerra, 

Hà collocata in me la fua fperanza , 

Perchè di fette figli , ch’ella avea , 

Sei ne fon morti , & io le refto folo ; 

E fe vorrete mai , ch’io torni a cafa , 

"Vi donerà per me molto teforo , 

Per elfer donna di ricchezza immenfa. 

Così parlò Materno , e Corfamonte 
Quantunque folle pien di fdegno , e d’ira , 
S’intenerì nel cuore, e non l’uccifej 
Anzi gli dille , or và dove ti piace ; 

Ma non ci venir più con l’arme contra ; 
Che fe vorrai combatter co i Romani , 

La mia pietà farà da l’ira vinta. 

Così difs’egli , e poi volgendo gli occhi 
Verfo i nemici , vide il Rè de’ Goti 
Con l’afta in mano ftar davanti a gli altri. 
Onde fi volfe a Filopifto, e dille. 

Porgimi Filopifto quella lancia. 


Digitized by Google 


7 * 


VIGE SIMO. 

Che tu mi porti dietro , perch’io voglio 
Tentar s’uccider pollo quello Drago; 

Per la cui morte harei ferma fperanza 
Di porre in libertà l’Italia afflitta , 

E racquiftar la mia perduta donna. 

Ben ti ricordo, che s’io’l mando a terra. 
Che tu abbi l’occhio Tempre al fuo cavallo , 
E cerca deliramente di pigliarlo , 

E menai poi fubitamente a Roma ; 

Cofa, che ti farà d’eterna gloria , 

Perch’è il miglior cavai , ch’Italia pafea. 
Com’ebbe detto quello , prefe in mano 
Quella robulla lancia , & avviolli 
Verfo il fuperbo Rè per darli morte. 

Il che vedendo l’Angelo Gradivo, 

Senza dimora a Vitige accoliollì 
Sotto la forma di Unigallo , e dilTe. 

Non dubitate, Sir, di Corfamonte* 
Giollrate pur con lui fenza paura , 

Che certamente non farete uccifo ; 

Per ciò che è deftinato il voltro fine 
Sopra le piume in più lontana parte. 

Così dilTe , e fpirolli , animo , e forza , 
Onde pofe quel Rè la lancia in reità , 

E fpronò il fuo cavai contra’l gran Due»,, 
Gridando: Acerbo, e difpietato cane. 
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Or è venuto il dì , c’hà il ciel mandato 

Da poner fine a la tua immenfa rabbia; 

E Corfamonte contra lui fi mofle 

Con l’afia bafla , e col fuo feudo al petto; 

E rincontrollo in mezzo del camino, 

Et ambi fi colpirò entr’a i lor feudi 
Con tanta forza, e con si gran romore , 

Che tutto’l prato rimbombava intorno : 

Ma l’empia lancia del fuperbo Goto 
Non flette falda, anzi fe n’andò in pezzi, 

E quella poi di Corfamonte acerbo 
Non fi ruppe , o piegò , ma fece andare 
L’ardito Rè diftefo in fu’l terreno, 

Perchè Pardon de la ferrata fella 
Di lui fi ruppe , onde cader convenne ; 

E parve una gran rocca fopra un colle , 
Minata con cuniculli , ripieni 
Di nitro peflo , e di carbone , e folfo , 

Che quando dentro poi v’è poflo il foco 
Da i buon foldati, ch’al’afledio ftanvi , 

Cade per terra con ruina immenfa , 

E fà tremarfi le campagne intorno. 

Cosi al cader di Vitige , tremato 
Tutte le menti de la gente Gota , 

E fuor mandaron gemiti , e fofpiri ; 

Si come da la parte de i Romani 

S udian 
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S’udian per tutto glorio!! gridi. 

Il buon cavai del Rè , eh’ a fella vota 
Rimafe , feorfe lentamente avanti : 

Onde l’accorto Filopilto il prefe , 

E ratto lo menò dentr’a le mura. 

Quando l’ardito Corfamonte vide 
Ch’avca gettato il fuo nimico in terra, 

Scefe giù del cavai per darli morte , 

. O per menarlo fuo prigione in Roma ; 

Ma quando gli fù appreffo , e non lo vide , 

Pcrchè’l Gradivo allor l’avea coperto 
Di nebbia , e fattoi quetamente andarli 
Fuor de la zuffa , e chiuderli nel vallo j 
Tutto di meraviglia , e di duol pieno , 

Dilfe dentr’al fuo cuor quelle parole. 

Che cofa elfer può quella , ch’io non vedo 
Quel, ch’ihò con falla mia mandato al piano, 
Ne fò penfar come li fia fuggito , 

Ne come a gli occhi miei li fia nafcollo! 

E così detto rimontò a cavallo , 

Et poil’Angcl Palladio andogli apprelfo, 

Che parea proprio il Duca de i tonici, 

E gli dilfe pian pian quelle parole. 

Illulfre Cavalier, quel c’hà quell’arco, 

E il Talfo Ablavio , c’hà ferito Achille , 
Ond’or potrete far la fua vendetta. 
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Come udì quello l’animofo Duca 
Glicorfe contra conia fpadainmanoj 
Et ei , ch’avea’l cavai molto veloce , 
Vedendo il Duca , pofefi a fuggire , 

E’1 Duca lofeguia, fperando Tempre 
Per.l’eftrema bontà del fuo dellriero 
Prenderlo , e darli la prometta pena. 

Ma quello attuto poi così fuggendo 
Pofe fu l’arco una faetta acuta , 

E tuttavia correndo fi rivolfe 

Con l’arco in dietro , e lafciò gire un Arale 

Verfo’l Duca di Scitia , che’l feguia. 

E’1 Duca ratto fi coprì col feudo , 

Onde l’afpra faetta in terra cadde , 

Che non poteo pattar quel fino acciaro : 

E parve una gragnuola , che fiafpinta 
Del vento , e che percuota un duro marmo 
Con gran furoreje fenza farli danno , 
Ritorna in dietro, e volgefi per terra ; 

Poi , mentre fi volgea per trarne un’altra, 
Corfamonte l’aggiunfe con la fpada, 

Tal che la mano, e l’arco , e la faetta 
Subitamente fè cadérli al prato , 

E Corfamonte poi così gli ditte. 
Acerbittìmo Goto , io t’hò pur colto, 

E giovate non t’han l’ufate fraudi. 
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E detto quello trapalfolli avanti ; 

E ti rolli una punta ne la faccia , 

Che da l’angel Palladio fù drizzata 
Ne la bocca di lui , ch’aveva aperta, 

E dimandava lagrimando aiuto; 

Onde tagliolli quella orribil fpada 
Fin ne la (trozza la pergiura lingua , 

E tanto penetrò l’acerbo colpo, 

Che la punta ufcì fuor da l’altra parte 
Del collo , e lo mandò diflefo al piano. 
Ma nel cader , che fece , il fiero Duca , 

Gli tirò un’altro colpo a la man delira , 
Che tutta netta la fpiccò dal braccio ; 

E pofeia dille. Achille io te la dono , 

Che per me non gli harei fatto altra offefa. 
Poi fatto quello , con furore immenfo 
Si volfe contra l’altra gente Gota ; 

Et ovunque arrivava ogni un fuggia: 

Non altrimente in una felva folta 
L’accefo fuoco dal furor de’ venti 
Ratto fi fparge in quella parte, e in quella 
Et ove arriva fa cader le piante ; 

Così vedeafi Corfamonte acerbo 
Per tutto illtuolo con l’orribil fpada 
Mandare a terra gli uomini, e i cavalli , 
Che tutta la facean correr di fangue , 
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Et egli ancor col fuo feroce ircano 
Calcava e corpi morti , e lance , e feudi , 
Che per terra giacean ; tal che legoccie 
Del fangue rifalian verfo la pancia 
Di quel corfiero, onde pioveanli tutte 
Di fangue umano le fchiniere, e ifproni; 

E come quando il fumo afeende al cielo 
D’una accefa cittade , in cui da l’ira 
Del fignordilà fù s’apprenda il fuoco. 

Si vede in ella ogni un pigliar fatica , 

Chi in portar acqua , e dai in falvarle robbe, 
E tutti inficine aver dolori , e danni ; 

Cosi vedeanfi da l’orribil Duca , 

Tutti quei Goti aver fatiche , e doglie ; 

Onde vedendo il provido Unigafto , 

Che fùlafeiato a guardia dei ripari* 

Come ciafcuno era già pollo in fuga , 

Dilfe a color , che (lavano al governo 
De le porte del vallo elle parole. 

Aprite ben tutte lechiufe entrate 
Dei gran {leccati , e giù calate i ponti , 
Perchè fi falvi il popolo , che fugge ; 

Ma come poi ciafcun fia tolto dentro , 

Le chiuderemo , e leveremo i ponti , 

Perchè il crudel non ci tollclfe i valli. 

Così difs’egli , efur le porte aperte 
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Subitamente , e meni i ponti a baffo. 

L’angel Latonio alior dal ciel difeefe 
Per dar foccorfo a quella gente afflitta , 

Che fitibunda , e polverofa , e fianca 
Se ne foggia verfo i muniti valli ; 

E non poteavi entrar tutta in un tempo, 

Che Corfamonte pien di rabbia , e d’ira , 

E di defir di gloria , e di vendetta , 

Non le lafciava aver ripofo alcuno -, 

E forfè prefo haria quegli ampi valli. 

Con gran ruina de la gente Gota , 
Contra’ldeliin , che’l ciel gli avea prefiffo, 
Se’l buon Latonio non facea voltarli 
Bifandro Duca d’Illria , e non gli dava 
Tanto ardimento, che firmaffe i piedi ; 
Perchè fotto la forma d’Agrilupo 
Se gli fè appreflo , e dille elle parole i 
A che devemo avere , Illullre Duca , 

Tanta paura degli orribil colpi 
Di quelli acerbi cavalier Romani ? 

Noi liamo armati da finiffime arme. 

Che ci diffenderem da ogni periglio , 

Con le quai forfè pria ch’andiamo a morte, 
Offenderem chi verrà farci offefa, 

E forfè falvercm la noftra gente. 

Così difs’egli , e poi Bifandro volle 
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La faccia , ù prima avea volte le fpalle. 

Ma come pofeia vide Corfamonte , 

Che venia verfo lui di buon galoppo 
Fecedentr’al fuo cuor molti penfieri : 

L’un eri di fuggir con gli altri infieme 
Verfo’l gran vallo; e poi tra fetemea , 

Che Corfamonte acerbo noi pigliafle , 

E noi fcannafle con le proprie mani ; 
L’altr’era di voltarli verfo il Tebro , 

E paffarlo notando > e gir ne’ monti , 

E quindi ritornar verfo Romagna ; 

Ma dubitava ancor , che noi feguilfe 
L’ardito Duca fu’l feroce ircano , 

E noi mandafic a vergognofa morte ; 

Al fin gli parve il meglio di afpettarlo» 

E combatter con lui fenza fuggirlo , 
Dicendo'entr’al fuo cuore : egli è pur uomo 
Mortai come fon io di carne , c d’offa , 

Se ben il Rè del ciel gli dà più forza. 

E così decorrendo Rette fatdo , 

Et afpettò l’acerbo Corfamonte , 

DifpoRo , e pronto a far con lui battaglia. 

E come il -Pardo ufeito de la felva 
Afpcttail cacciato? , ne fi fpaventa , 
Perch’oda il grido , e l’abbaiar de i cani , 
Ma fi Rà fai do , e non ritorna in dietro , 
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Se con lui primamente non combatte; 
Così Bifandro allor fuggir non volfe , 

Se non gioftrava pria con Corfamonte; 

E però pofe la fua lancia in reità , 

E dille a lui gridando elle parole. 

Tu credi Corfamonte in quello giorno 
Pigliare i valli de la gente Gota , 

E Roma liberar dal grande afledio ; 
Sciocco, che prenderai molte fatiche, 

E molte doglie pria che i noltri valli ; 
Perchè vi fiammolt’uomini robulli. 

Che gli difenderem da tutto’l mondo, 

E non ci partirem da quello allòdio , 

Che vedrem tutta Roma ardere in fiamme. 
Così difs’egli , e poi fpronò il deltriero , 

E ruppe la fua lancia entr’al gran feudo 
Di Corfamonte , e non palfò la lama , 
Che’l copria tutto quanto ; ma il leone, 
Ch’avea nel mezzo di finilfim’oro , 

Fu trapalfato da l’ardita punta , 

Che fi ritenne poi nel forte acciaro; 

E Corfamonte, ch’era fenza lancia. 

Nel trapalar, che fè Bifandro avanti, 
Gli tenne dietro con la fpada in mano ; 
E’n poco tempo lo mandava a mone , 

Se l’angel fanto noi copria sì tolto 
Di nebbia ofeura , e noi portava tolto 
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Fuor de le fchiere, e del conflitto amaro. 

E perchè quel buon angelo era vago 
Di liberar quel dì la gente Gota 
Da le feroci man di Corfamonte , 

E di ridurla falva entr’a i {leccati ; 

Prefe la propria forma di Bifandro , 

Et andò contra’l Duca con la fpada ; 

Ma quando il Duca poi volea ferirlo , 

Tofto quell’angel fi traeva in dietro , 

E lentamente gli fuggiva inanzi , 

Per farfi feguitar da quel Barone , 

E fempre lo volgea verfo le mura ; 

Onde fperando Corfamonte fempre 
Di giungerlo con fanne» e darli morte , 

Lo feguitava , e s’allungò dal vallo» 

Tal che la gente Gota potè entrarvi» 

Che fuggia inanzi ai principi Romani ; 

E non fu ardito alcun dirtar di fuori , 
Ned’afpcttarl’un l’altro , per fapere , 

Chi fia fuggito dagli orribil colpi» 

O rimafo defunto in su l’arena; 

Ma tutti con difio v’cntraron’entro , 

Secondo che da i piedi eran portati , 

O dal veloce corfo de i cavalli. 

Onde torto fe empio tutto’ 1 Beccato 
Di fuggitivi cavalieri , e fanti; 

Da poi , chiufe le porte , e alzati i ponti , 

Tutù 
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Tutti i faldati fenza dar ridauro 
A’ior fudori , e a Pimportuna fete , 
Andar coi feudi fopra igran ripari . 

Per cudodirli ben dai lor nimici. 
L’angel Latonio , poi ch’avca rimoflo 
Con la vera fembianza di Bifandro 
L'acerbo Duca dal feguire i Goti, 

I quali eran falvati entr’al deccato. 

Si volfe , e di{fe con parole acerbe , 

Non mi feguir, Baron , con tanta furia , 
Ch’io fon meffa di Dio , ne fon mortale 
Conofcimi or; ch’ioti fondato afeofo 
Per fepararti da la gente Gota , 

E farla andar dentr’a i muniti valli. 
Tornati adunque ala città di Roma , 
Che’l fole è per colcarfi entr’a l’Ibero ; 

E non tentar mai più con lucid’arme 
Di faroffefa a i melfaggier del cielo. 
Così dille , e fparì come un baleno , 
Onde rimafe Corfamontc allora 
Pien di gran meraviglia , e di dupore ; 
Poi ritorno® lentamente in Roma , 
Quando’l voler di Dio fi vide avverfo : 
Da poi s’afcofe il dì nel’onde falfe , 

E cominciaro ad apparir le delle. 

F. D. XX. L. 
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IL VIGESIMO PRIMO LIBRO 
DELL’ IT ALI A LIBERATA DA’GOTI 

DI Gl OVAN GIORGIO TRISSINO. 

Ventuno 3 il Duca uccide Turrifmondo. 

L ’E t e r n o Rè , nel Tuo palazzo eterno , 
Che fabricolli il protettor di Lenno , 

Fece chiamare il Tuo configlio eterno ; 

E primamente fé ne intraro in efifo 
Le irttelligenzie de le Itelle erranti , 

Saturno, Giove , Marte, e’1 biondo Apollo , 
Che fol governa il carro de la luce , 

E poi Mercurio , e Venere , e Diana , 

Che ricevendo il lume dal fratello , 

Col vario fuo girar muove gli umori. 

Furonvi ancora & Orione armato , 

E Cepheo , e Calfiopeia, & Arianna, 

.Perfeo , Chirone , Allrea , con tutte l’ altre 
Intelligenzie de le llelle fide ; 

E parimente gli Angeli defcielo, 

C’hanno in cultodia le fontane , e i fiumi , 
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E le azzion de le terrene genti , 

Andaro in quello amplillnno configlio. 
Quivi il celefte Rè , fedendo in mezzo 
Quelle fuflanzie nobili , & eterne , 

Sopra la fedia fua d’oro , e di gemme, 

E rivolgendo gli occhi eterni a Roma , 

Et a i gran valli de gli afflitti Goti , 
Incominciò parlare in quella forma , 

E ragionando lui quetofli il mondo ; 
Talché la terra immobili ;enea 
Tutte le frondi ;e gli animai felvaggi 
Non fi vedeano andar per entro i bofehi, 
E’1 gran Nettuno avea fonde tranquille , 

E non ardiano in lor guizzare i pefei; 

E l’aere fenzanubi , e fenza venti , 

Non era corfo da volanti uccelli ; 

Così quetofli al fuo parlare il mondo , 

Et e’ fciolfe la lingua in tai parole. 

Udite il mio parlar , fuffanze eterne ; 

E riponetel dentr’a i voflri petti , 

Ch’io vo’ feoprirvi il corfo de la guerra , 
Che hàdafeguire entra i Romani, e i Goti; 
Acciò che voi, fapendo il mio volere , 
Lo feguitiate , e non gli fiate avverfe. 

Clic s’ alcuna di voi vorrà far opra 

Contra la voglia mia , le farò noto 

L ij 
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Con lor vergogna il mio potere immenfo. 
Io voglio adunque , ' che fian vinti i Goti , 
E fia polla l’Italia in libertade. 

Ben voglio pria , che’lgran lìgnor de i Sciti 
Uccida Turrifmondo , e dopo quello 
Vo’, eh’ ancor egli inbrievelia tradito, 

E fia condotto indegnamente a morte , 

Nel tor di prigionia la bella Donna , 
Perchè tale è’1 delìin lotto cui nacque ; 
Poi sò, eh’ e’ non faracci ancor gli onori, 
Ne i facrifìci , che devrebbe farci , 

Perla fua nobililfima vittoria. 

Pi però gli apparecchio quella pena. 

E voglio ancor , che Belifario il grande 
Conllringa a ritornarli il Rè de’ Goti 
Con tutte le fue genti entr’a Ravenna , 

E pofeia quivi combattendo il prenda ; 

E lo meni prigion entr’a Bifanzo j 
Onde l’Aufonia libera fi refli 
Sotto tutela del Romano Impero. 

E fe poi le fia dato alcun dillurbo 
Dai ribellanti Goti , ancor fien vinti. 
Cosi parlò ilmotorde l’univerfo , 

E dopo il fuo parlar tremò la terra , 

E l’aere fpinfe fulguri , c baleni ; 

Onde l’angel Latonio a lui rifpofe. 


* 


VIGESIMO PRIMO. 8; 

Signor del ciel , che governate il mondo , 

E reggete i negozi de i mortali 
Con tanta providenza , c tanto fenno , 
Ch’alcun noflro intelletto non v’aggiunge , 
Ben fappiam noi ,ne mai ci fù nafcofto. 

Che a voi non fi può far contrailo alcuno; 
Perchè’l vofiro valor tanto è profondo , 
Ch’ai par di quello il poter nollro è nulla. 

Si ch’io non credo , che ncffun di noi 
Sia per opporfi al vofiro alto volere , 

Ne con fatti contrari , o con parole > 

Anzi tutti farem per efequirlo ; 

E fé altrimente pria fi folle fatto 
Per alcuna fufianzia de le noftre , 

Non fù per contraporfi a quel , ma folo , 
Perchè non ci era noto il grande abifio 
Del vofiro profondiffimo configlio: 

Or , che voftra mercè l’hà difeoperto. 

Lo feguirem, ne partirenci punto 
Da i voftri efficacifiìmi precetti. 

Così dille Latonio , e'1 Rè del cielo 
Sorrife, e poi rifpofe ; Or così fia; 

Mandili adunque per l’eburnea porta 
Un fogno falfo a Turrifmondo altero , 

Di tal maniera, e di tal forza, ch’egli 
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Ardifca d’ufcir fuori a la campagna 
Solo , e combatter contra Corfamonte; 
E tu Iunonio prendine la cura, 
i L’Angel Iunonio dal divin precetto 

Mollo, ridendo abbandonò l’Olimpo , 

E palio Tracia , e i fuoi nivolì monti, 

E Tempre andando per le cime d’elfi , 

Ne toccando co i piè l’arida terra , 

Al fin difcefe in una valle ombrofa » 

Ove è la cafa de l’inerte fanno , 

Ch’è fratei de la morte , e tolfe quivi 
L’infannio falfa , e poi menollo a Roma , 
E nel fleccato entrò di Turrifmondo ; 

E poco inanzi a l’apparir de l’alba 
Pofe l’infonnio prelfa a la fua telìa > 

Che gli fè vaneggiar dinanzi a gli occhi 
Molte figure nobili , e diverfc. 

Eller pareali in un teatro grande 
De la fua terra , ch’è prefs’al Timavo , 

Poi coronato di vittrice alloro , 

Gli parea gire in un fuperbo tempio , 

E quivi il Patriarca per la mano 
Prenderlo , e dire a lui quelle parole. 
Signor , voi liete giunto a tanta gloria» 
Quanta aver polla alcun di quella gente , 
Perciò che avendo Corfamonte uccifa. 
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Col torre Elpidia fuor de le fue mani , 
Penfo , che fia ben fatto a ripofarvi 
In quello luoco , & offerirli ancora 
La girlanda gentil , ch’avete in teda* 

Così gli dille quel fallace fogno , 

E poi partiffi fubito , & andoffi 
A tranfiullar con le oziofe genti. 
Svegliolfi Turrifmondo , e con diletto 
Per la mente volgea quel dolce infogno ; 
E certo fi credea di dar la morte 
A Corfamonte in quell’iflcffo giorno. 
Sciocco , che non intefe il fenfo ofcuro 
Di quel parlar, ne’l fuo ripofo eterno; 
Però fi veft'x d’arme , e venne al vallo ; 

E trovò il Rè , che flava entr’al configlio 
Sopra i ripari a la Pretoria porta. 

Et era nel fuo cuor molto fofpefo , 

Per la percoffa, ch’ebbe, e per le pruovc 
Ch’avea vedute il dì di Corfamonte : 

Ma poi, che fparfi fur per tutti i colli , 
Gli adorni raggi de l’arcierdi Deio, 
Corfamonte s’armò di lucide arme , 

E montò fopra il fuo feroce ircano r 
E fenza dir parola a l’altra gente , 

Se n’ufcì fuor per la Pinciana porta, 

E folo fe n’andò verfo il gran vallo : 
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Il Re de’ Goti , che venir lo vide , 

Non lo conobbe prima, e giudicollo 
Un uom , che fi fuggiffe da i Romani, 

Per voler militar fotto’l Tuo impero ; 

Ma come giunto fù prefTo a i ripari , 

Fù conofciuto a le parole , e a Tarme, 

Perciò che’l Duca' alteramente dille. 

O gente Gota , di fallaci inganni , 

D’attender parca, e di promefle larga; 

Poi ch’avete pigliata la mia Donna 
Con tradimenti , al tempo de la tregua; 

E non l’avete refa al forte Achille, 

Secondo i patti , che con lui giurafte , 

Io vi disfido tutti quanti a morte; 

E voglio io folo mantenervi a tutti , 

Che fiete vili , e mancator di fede. 

Così parlò l’audace Corfamonte ; 

E’1 Rè de’ Goti , e gli altri fuoi Baroni 
Tutti rimafer taciti , e fufpefi ; 

Ma Turrifmondo, che nel petto avea 
Quel l’alto infogno , al Rè fi volfe , e dille. 
Signore eccelfo , io m’offerifco folo 
Combatter con coftui da corpo a corpo , 

E s’ei m’uccide , a voi lìarà la cura • 

De la vendetta, con queft’altra gente, 

E far che del fuo ardir porti la pena. 

Io 
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Io voglio adunque col mio proprio fangue 
Salvar la gloria de gli antichi nollri , 

E più tolto morir, che aver vergogna. 

Così difs’ egli , e poi montò a cavallo , 

E fe n’andò velocemente al campo. 

Vitige poi , con tutta l’altra gente 
Armata , fe n’andò fopra i ripari , 

Per veder quella afperrima battaglia 
De i dui più forti Cavalier del mondo. 

E Turrifmondo allorcon l’elmo in teda, 

E con la forte lancia fù la cofcia, 

Se n’andò apprelfo a Corfamonte> e difle. 
Corfa monte io fon qui con l’arme indolTo, 
Per gioftrar teco , e mantener l’onore 
De i miei maggiori , e del paefe Goto ; 

Ma farà ben, che noi fermiamo i patti 
Prima , e giuriamo al Rè de l’univerfo > 

Che s’io ti manderò giolìrando a terra, 

Tu farai mio prigion fenza contralto, 

Et anch’io farò tuo , fe tu m’abbatti ; 

Ma fe ciafcun di noi rimane in fella , 
Combatterem con le taglienti fpade ; 

E fe da te farò ferito , o morto , 

Prenderai l’arme mie , rendendo il corpo 
A la famiglia mia per feppellirlo ; 

Ch’anch’io farò di te quello medefmo. * 

M 
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E Corfamonte a lui con gli occhi torti. 
Grudel Baron , non mi parlar di patti , 
Avendo fatte a me sì gravi offefe , 

E pofledendo il ben } che tu m’hai tolto. 

Che non puon farfi accordi , che fian fermi , 
Tra l’agno , e’1 lupo , e tra il leone , e l’uomo ; 
Che’l odio , che è tra lor , mai non fi efìingue. 
E così l’odio notlro non ricerca 
Patti , ne tregue , che fariano indarno ; 

Se l’un di noi non cade in fu’l terreno , 

E non dona col fangue a l’altro gloria. 
Sveglia, pur dentr’al cuor la tua virtute , 
Ch’or ti farà bifogno efler gagliardo ; 

E fpero di pagarti in quello giorno 
De l’ingiurie, c’hai fatte a la mia donna. 

Et a i diletti miei fidi compagni; 

Or prendi campo , e mollra il tuo valore. 

Così difs’egli , e volfe il fuo cavallo , 

E Turrifmondo poi fece il medefmo. . 

E dilungati alquanto, lì voltaro , 

E vennerfi a incontrar con Palle balfe , 

Et ambi fi colpirò in fommo a i feudi, 

E feccno un rumor tanto profondo , 

Che tutto il prato gli tremava intorno : 

Ne fasi gran rumor, quando il Velino 
Cafle da Pediluco entr’a la Nera , 
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Quantunque s’oda più di dieci miglia 
Il fuo rimbomhp , e cinque miglia intorno 
Si veggian fcintillar le lucide acque: 

Tal fù l’orribil fuon de i dui gran colpi 
Di quei pofTenti , & ottimi guerrieri ; 

E le fcintille , che n’ufciron d’elfi , 

Si vider fcintillar ne i fette colli 
Di Roma, e fuori in tutti fette i valli 3 
Ma tal fù l’arte, e la mirabil forza 
Di que’ dui valentiflìmi Signori , 

Che rupper tutti dui l’orribil afte, 

Ne fi moveron punto de la fella , 

Come fufier murati entr’a gli arcioni : 

Ma , poi ch’ebber gettati i tronchi in terra , 
E mefio mano a le taglienti fpade, 
S’andaro adoflo, che parean leoni 
Irati , con la fchiuma intorno i denti ; 

E Turrifmondo pria tirò una punta 
Verfo la tefia del pofìente Duca , 

Ma Corfamonte la parò col feudo , 

Tal che l’acuta punta de la fpada 
Non poteo trapalar quel fino acciaro : 

Ben lo fegttò d’afiai notabil fegno. 

Da l’altra parte il forte Corfamonte , 

Gli tirò de la fpada in ver la villa 
De l’elmo , c Turrifmondo per fchivarla 
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S’abbaflo predo al col del fuo deftriero; 
Onde’l flocco gli andò fopra la tefla , 

Et altro non toccò, che l’aria, e’1 vento; 
Pofcia il gran Duca replicolli un colpo, 
Per cacciarli la fpada entr’a la gola, 

Et Egli ancor la riparò col feudo ; 

Ma ben la fpada furiofa entrando 
Dentr’a la lama fi ficcò nel legno , 

E tutto lo paffò vicino al braccio : 

Ne però giunfe a lui dentr’a la carne , 
Ben rellò fitta nel poflentc feudo, 

Che per voler dei cicl la tenne falda; 

E Turrifmondo lafciò girlo in terra , 

Tal che l’ardito Duca non potendo 
Ricovrar la fua fpada ■, abbandonala ; 

E’I feudo , che tcnca nel braccio manco * 
Traile con tal furor verfo’l nimico, 

Clic gli pcrcoflc il braccio deliro, e felli 
Cader la fpada fua fopra l’arena; 
Ond’ambi fenza feudi, e fenza fpade 
Pvimafi , s’abbracciarono atraverfo ; 

E tirando l’un l’altro , Corfamonte 
Trafle’l gran Turrifmondo de la fella, 

E per non lo lafciar cadere al piano 
Convenne anch’egli andar fopra l’arena; 
Che parve una grand’aquila, c’hà prefo 
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Un fiero drago , e nel levarlo in alto 
L’empio fe li avviticchia intorno a l’ali 
Con le volubil fpire , e con la coda , 
Talché l’uccel di Dio rimane abballo 
Fin che con l’unghie , e con l’orribil becco 
Gli frange il capo , e fallo andare a morte , 
Poi fi ritorna gloriofo in alto. 

Cotal pareva il gran Duca de i Sciti , 
Quando cadeo con Turrifmondo al piano. 
Ma come giunto fu con lui fu l’erba , ♦ 

Lo prefe per la tefla del cingiate , 

Che portavane l’elmo per cimiero ; 

E molto lo tirò pertrargliel fuori 
Di capo, e non poteo, ch’era legato 
A la corazza con coreggie forti ; 

Mail buon angel Palladio allor sfibbiolle ; 
Tal che llegate , quelfortiflimo elmo 
Senza molto tirar gli ufc\ di capo ; 

E Corfamonte poi lo prefe in mano , 

E trar non lo poteo molto da lungi 
Da lui , perch’era in terra, magettollo 
ApprcfTo al buon’Ircan, ch’ivi fi flava 
Vicino al filo Signor , fenza partirli. 

E Turrifmondo allor quando fi vide 
Tratto l’elmo ditefflL beflem^iando 
Guardava il cielo , e nel fuo cuor dicea. 
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O fallace deflin dove m’hai giunto , 

Con fogni falli , e confperanze vane , 

Fammi ilpeggio,chepuoi, ch’io ten difpreggio. 
E Corfamonte allor volgendo gli occhi , 

Vide il fuo brando , ch’era ivi propinquo j 
Perchè Palladio l’avea tratto fuori 
Di quel gran feudo , e pollo in lu l’arena ; 

Il che vedendo il gloriofo Duca 
Abbandonò il nimico , e faltò in piedi, 

E tolfe in mano avidamente il brando ; 

E Turrifmondo anch’ei levoflì in piedi , 

E tolfe l’elmo fuo, ch’er’ ivi a canto, 

£ con diletto fe lo pofe in tefta ; 

E Corfamonte poi gli dille, prendi 
Ancor la fpada tua , ch’io fon contento ; 
Perchè vo’ , che finiam quella battaglia 
A piedi , e fenza alcun vantaggio d’arme ; 
Ch’aver da tc non voglio altro vantaggio , 

Che quel valor, che m’hà donato il cielo. 
Rifpofe Turrifmondo ; Io ti ringrazio 
De l’alta cortefia , ch’io veggio tifarti , 

E quella riparrò dentr’al mio petto , 

Che la ripolla grazia è un bel teforo , 

Ma pur meglio faria l’empia battaglia 
Lafciar per og^j , e dipanarli amici. 

E Corfamonte a lui con gli occhi torti 
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Rifpofe ; Amici ? Ah federato cane, 

Tu penfi , ch’io mi feordi tante ingiurie. 
Che tu m’hai fatte , e fai ; Deh come è vero 
Che l’ignoranza fà le menti audaci , 

E la ragion le fà dubbiofe, e lente. 

Or l’ignoranza tua ti face ardito 
Dopo tanti difpregi, e tante offefe , 

Che tu m’hai fatte, a dimandar, ch’io lafci 
L’empia battaglia , e ti divenga amico. 
S’iot’hò lafciatò prender latuafpada. 

Fu, perch’io fpero con maggior mia gloria 
Darti la morte ; e le tue pcRim’opre 
Punire in quello dì con tua vergogna : 

E così detto , gli tirò una punta 
Ne la villa de l’elmo , e Turrifmondo 
Si ritirò con la perfona indietro ; 

Tal che non potè coglierlo a fuo modo. 
Ma Turrifmondo anch’eine fpinfe un’altra 
Nel petto a Corfamonte , e nonpalfolli 
Punto la fua finillima corazza. 

Poi Corfamonte da difdegno , & ira 
Spinto , guardava ben tutto’l nimico , 

E difiava pur d’accorlo in loco , 

Che la percolfa fua non folle indarno ; 
Onde vedendo , che nel porli l’elmo, 
S’avea lafciata un pò di carne ignuda. 
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Là dove il collo fi congiunge al petto , 
Che è loco paratiffimo a la morte , 

Se gli fe appreffo, e poi cacciò la punta 
Quivi del fiocco , e trapaflblli il collo 
Sì fieramente , ch’ei cadette in terra; 

E Corfamonte allor così gli difle. 

Tu fe’ pur giunto, Turrifmondo , al fine 
De la tua vita debole , e caduca; 

Ne ti penfafii mai , ch’avendo prefa 
La Donna mia nel tempo de la tregua , 

Si devefle di quella averne cura , 

Ne mi ftimavi nulla , elfendo altrove ; 
Sciocco , pur ti doveatornare a mente , 
Che l’elfer privo di colei , che s’ama , 

*Tanto ci apporta più crudel dolore, 
Quanto è piu dolce il ben , ch’indi s’afpetta 
E dovevi penfar com’io non ero 
Da quelle parti ancor tanto lontano , 

Ch’io non poterti vendicar tal onta. 

Or io fon fiato a te troppo vicino , 

Poi ch’io t’hò morto, e le tue carni molli 
Saranno palio d’avoltori , c cani : 

E Turrifmondo , che la morte ai denti 
Avea , con umil voce a lui rifpofe. 

Io .vi priego, fignor, per la vofir’alma , 

Per la vittoriofa vofira mano > 
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E per color, che v’han prodotto al mondo 
Che non vogliate far , che le mie membra 
Sian date a i cani , e a gli affamati augelli : 
Ballivi la vittoria , e’1 grande onore 
D’aver mandato Turrifmondo a morte , 

E rendete il fuo corpo a Baldimarca ; 

Che polla collocarlo entr’a un fepolcro , 
Che fia memoria de la gloria voflra» 

E Dio farà , che tutti i voflri amici 
Vi loderan di sì pietofo officio ; 

Così difs’egli: e Corfamonte a lui. 

Bensò , che non devrei muovermi punto 
Per le parole tue , vedendo ancora 
Reflare in prigionia la mia conforte , 

Che mi rubbafli in mezzo de la fìrada ; 
Ma pafcer non mi vo’ di corpi eflinti. 
Mori ficuro pur, ch’a le tue membra 
Non lafcerò più far difpregio alcuno , 

E renderanfi a i tuoi quand’a lor piaccia: 
Mentre poi volea farli ancor rifpofìa 
L’afflitto Turrifmondo, che^noria , 

Gli occhi Tuoi fur di tenebre coperti , 

E l’alma andò gemendo a l’altra vita. 

Il gran Duca di Scitia avendo avuto 
Quella vittoria nobile , &immenfa , 
Rimontò fopra il fuo feroce ircano , 
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E s’avviò verfo la gente Gota , 

Che dolente piangea fop.ra i ripari , 

Per l’empia morte di sì gran Barone ; 
Ma pur vedendol Vitige venire, 

Verfo il gran vallo , fubito mandolli 
Contra feicento cavalieri eletti , 

Sotto’l governo del feroce Teio , 

Di Marzio , di Canducio , e di Pitone r 
E quelli ufcitiin ordine quadrato , 
AfTaliro il Baron , ch’avea già tolta 
Un’altra lancia fua nodofa in mano , 

Che Filopiflo gli portava dietro. 

E primamente contra lui fi morte 
Il Duca di Milan con l’afta barta , 

11 Duca di Milan , ch’era rimafo 
Il più forte Baron , ch’a\Kìffer Goti, 
Dopo l’acerbo fin di Turrifmondo ; 

E Corfamonte con la lancia in reità 
Ver lui fi morte , e fi colpir ne gli elmi ; 
Onde molte faville andaro al cielo : 

E come il ferro in yna gran fucina 
Tolto dal fuoco , e pollo in sù l’incude , 
Quando è pcrcoflo a tempo da i martelli , 
Sparge per tutto le faville ardenti s 
Così da i colpi de l’acute lancie 
Molte faville ufeir de i lucid’elmi. 
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Ma Corfamonteper l’orribil colpo 
Di Tcio non piegò la fua perfona ; 

BcnTeio allor per viva forza cadde 
Sopra il verde rerren tutto ftordito. 

Appena CorfamOr.te era rivolto 
Con l’afta ricovrata in sù la cofcia , 

Che’l fier Canducio con la fua chimera. 
Che portava nel feudo per infegna, 

Si molle centra lui con l’afta balta ; 

E Corfanlonte contralui fi molte, 

E gli pafsò con la feroce lancia 
Il petto , e lo mandò diftefo al piano. 

E Marzio dietro a lui mandò per terra 
Col colpo , che lo colfe in unatempia , 

E tutto lo fiordi , ma non l’uccife. 

Con quella lancia ancor ferì Prialto , 

Che l’attaccò nel feudo , ov’eran polli' 

I tré denti d’argento per infegna , 

E tutto lo paltò come una cera , 

E penetrò fattola poppa manca; 

Onde lo llefe palpitando a l’erba; 

E quel mefehin, volgendo gli occhi al cielo v 
Su’l duro punto de l’orribil morte , 

Si ricordò de l’Adige, e di Trento. 

Allor fi pofe quella gente in fuga , 

E fuggendo n’andar vicini al vallo ; 
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Onde vedendo il perfido Pitone, 

Che da un foi cavalieco erah feguiti , 
Dille con voce difdegnofa , & alta. 

Non avete vergogna , o gente Gota, 

Di fatti vile, e di minaccie altera, 

A fuggir tutta con sì gran paura 
Dinanzi a un cavalier , che vi'perfiegue 
Solo , e non hà nefiun de’ fuoi Romani^ 
Che lo po(Ta veder , non che aiutarlo , 
Se non il paggio fuo , che gli và dietro ! 

E voi, che fiere qui più di feicento, 

In prcfenza del Rè , da lui fuggite , 

Come greggia d’agnelle inanzi al lupo. 
Così difs’egli, & impugnò la lancia, 

E fpronò il fuo cavai contra’l gran Duca , 
E tutta l’altra gente fi rivolfe 
Con lui , per dar la morte a Corfamonte j 
E Corfamonte anch’ei con l’afta bafia 
Contra Piton fi mofle , e lo percofle 
D’un sì feroce colpo ne la tefta , 

Che l’elmo forte allor non lo difefe ; 

Ma l’empia lanciagli pafsò la fronte , 

Et acqueto’l furor dcntr’al cervello , 

E mandò l’ape fua , che per infegna 
Portava , guftar fiori in sù quel prato. 
Afcaltro poi, col giglio fuo d’argento. 



il 


. Digitized by Gòogle 


IO 


VI GESIMO PRIMO. 

Volfe guftare anch’ei l’afprepercofle , 

Del fiero Duca , & ei lo Refe al piano 
Con lafua lancia * che paflolliil petto. 
Allor fi pofe un’altra volta in fuga 
Tutta la gente Gota , e’IDuca Tempre 
Gli era ale fpalle , e con orribil colpi 
Mandava tutti gli ultimi a la morte , 

Fin che s’afcofe ogni un dentr’al gran vallo. 
E Te,io, e Marzio ancora entrar con elfi , 
Perchè riporti fur fopra i deftrieri , 

Da i lor fedeli amici , e da i compagni ; 

Il che vedendo il Rè molto s’accefe 
Di vergogna , e di fdegno , e pofcia dille 
Verfo Aldibaldo fuo quelle parole. 

Gran cofa è, ch’unguerrier tanto n’offenda! 
Io vo’ , ch’andiamo fuor con tutto il Ruolo, 
E che locircondiam di gente armata, 

Tanto , che quelli ci pervenga in mano 
O vivo , o morto , e più non torni a Roma. 
Sò ben , ch’egli è vergogna , a gir con tanti, 
Che cento mila , e più farem con l’arme , 
Contra un Baron , che ci aflalifce foto j 
Ma quella villania farà coperta 
Da la vittoria di sì gran nimico , 

E da l’utilità , che quindi haremoj 
Perchè la gente fuol laudare il fine 
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De i gran negozi , e non guardare a i mezzi. 
Così Vitigc -dille, epoicondulìe 
Tutte le genti armatea la campagna, 

Che con tanto furore , e con tai gridi 
Ufciron fuor, c’haria-tremato il mondo ;■ 
Sol Corfamonte fenza alcun timore 
Gli afpettò tutti ; che parea un leone y * 
ClTè circondato da infinita gente 
Bramofa , e vaga di mandarlo a morte , 

Et ei camina lento , e la difpregia; 

Ma quando qualche giovane con l’afia 
Lo fiede , fi rivolge > e con la bocca 
Aperta , e con la fchiuma intorno i denti y 
Sveglia nel cuor la fua robulla forza , 

E conia coda fi percote i fianchi , 

Per incitarli meglio a la battaglia , 

Dapoi fi muove , e con orribil villa 
Sen vàtra lor , finché ne mandia terra 
Alcuno, od ei lia morto al primo incontro: 
Così incitava Corfamonte il fiero 
L 3 ira, per alfalir tutti quei Goti; 

Il primo, che l’olFefe fù Finalto* 

Ch’avea lapallorella perinfegna , 

E governava Foflambruno , e Calli; 

Coltili ferì ne l’elmo Corfamonte 
Con la nodofa lancia , e non piegoilo 
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Punto , che flette ritto infù l’arcione , 

Come una torre , che percuota il vento ; 

Ma Corfamonte poi con l’afta fiera 
L’accolfe ne la gola , e lo diftefe, 

Senza poter parlar, fopra l’arena. 

E dopo lui percofìe Filadelfo , 

Ch’era fìgliuol del principe Boardo , 

Che il più giuft’uom, ch’abbia la gente Gota, 
E regge la città , che inonda il Reno 
Prima , ch’ai grande Eridano s’aggiunga; 
Coftui percoffeallor fopra il belico , 

Ove il nervofo ftomaco s’afconde , 

E morto lo gettò fuor de l’arcione. 

L’angel Palladio poi difeefe in Roma , 

E prefe la figura di Rappallo , 

Ch’era fratei del padre d’Antonina, 

E governava lei come figliuola ; 

Poi dille al Capitanio elle parole. 

Signore eccelfo , e di virtù fuprema , 
Mandate a darfoccorfo a Corfamonte , 

Che fol combatte con la gente Gota , 

Di cui n’hà forfè centomila intorno; 

E benché egli abbia uccifo Turrifmondo, 

E Canducio ,e Prialto , e Filadelfo , 

Con altri molti , e tutta vian’uccida, 

Pur fe non mandarete a darli aiuto , 
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Senz’ alcun dubbio non potrà durarvi , 


Quantunque egli abbia forza oltra mifura , 
Che folamente a dar la morte a tanti , 
Non vi potria ballar braccio del mondo ; 
Ma fe farete prefto al fuo foccorfo , 

Voi caccierete i Goti in quello giorno 


Di là dal Tebro con vittoria grande. 
Com’udì quello il Capitanio eccelfo , 
Guardollo , e vide al caminar , che fece. 
Et a le piante fue , che non toccaro 
11 fuol , ch’egli era un melfagier del cielo 
Però dille ale genti, ch’avea polle 
In campo Marzio , per mandarle a fare 
Una battaglia grande co i nimici: 

Andate valoroli almi Guerrieri 
Che fiete il fior de le Romane genti , 

A dar foccorfo a l’alto Corfamonte , 
Che fol combatte con la gente Gota ; 

Et hà mandato Turrifmondo a morte , 
Con parecchi altri principi , e fignori ; 


Ma tanti fe ne truova avere intorno , 
Che fenza aiuto non potria durarvi : 
Itene adunque arditamente fuori , 
Ch’oltre , che aiuterete quel guerriero , 
Farete llrada a la vittoria polirà. 

Così difs’egli , e quella armata gente 
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Se n’ufcì torto fuor de la cittade , 

E fe n’andò velocemente al campo 
Tutta fotto’l governo di Beffano; 

Col quale andaro ancor Traiano , e Olando , 
E Mundello , e Longin, Sertorio , e Ciro , 
Et altri molti Principi Romani , 

Tutti a cavallo; e poi v’andaron dietro 
Due legioni a piedi co i lor capi. 

Il giunger di coftor fu molto grato 
A Corfamonte, e rallegro!!! tutto ; 

Come fuol farli dentr’ad una nave , 

Che’n mezzo’l mar fi ftà priva di venti , 

E non hà fpeme di poter feguire , 

Senza il fpirar di quelli , il fuo viaggio , 
Onde i nocchieri ftan fufpefi , e medi ; 

Ma fe un propizio vento ivi fi fcuQpre , 
Ogni un s’allegra , e con l’enfiate vele 
Subitamente pongonfi in camino: 

Così ne l’apparir di tanto aiuto 
Lieto fi fpinfe il Duca entr’a i nimici , 

E fece andar per terra Sinderico , 

Ch’era figliuol di Linteo > e di Marnila ; 
Linteo , che poi morì dentr’al Piceno , 

E fù fratei carnal'd’ Amalaverga , 

Madre del Rè , tal che’l figliuol di lui 
Veniva ad effer fuo fratei cugino; 

O 
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Quelli morì per man di Corfamonte , 

Che gli cacciò la lancia in mezz’ai petto , 
E quella fe n’ufcì da l’altra parte 
Del corpo , a punto in mezzo de le fpalle. 
In quello tempo aggiunfe il fier Beffano , 

E con la lancia fua percoffe Ofdeo , 

E tutto lo paffò di banda in banda. 
Mundello uccife Andargo , e Frigiderno , 
L’un con la lancia, e l’altro con la.fpada. 
Longino anch’ei facea mirabil pruove , 
Ch’uccife Bagliardino , e poi Frodillo, 

E Gottifrcdo, con l’orribil alla; 
Gottifredo gentil, ch’era fratello 
Del fventurato Arbengo , e di Bellambro, 
A cui mandollo il buon Conte di Egitto 
A tener compagnia preffo a Plutone ; 

Ma Corfamonte che pareva un drago , 
Tanti n’urtava, e ne mandava a morte , 
Che di fangue correa tutto’l terreno. 

E tutti i Goti gli fuggiano avanti , 

Come timide lepri avanti i cani. 

E volendo fuggir dentr’a i lor valli , 
L’ardito Ducagli pigliò la volta, 

E non ve i lafciò gir fenza contrailo. 

Da poi l’Angel limonio avanti gli occhi 
De i Goti pofe una tal nebbia ofeura , 
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Che’n due diverfe parti gli divife ; 

La metà d’efli corfe a ponte molle 
Dietro al lor Rè, ch’andava inanzi a tutti ; 
Quella feguita fù dal fier Mundello , 

E da Longino , e da molti altri Duchi. 
L’altra metà n’andò verfo il Tevrone , 

Che chiamoffi Aniene al tempo prifeo ; 
Quella feguita fù da Corfamonte , 

Che ne facea mcravigliofa llrage , 

Tal che da tema, e da paura fpinta. 

Ratto' cacciolfi ne le lucid’onde 

Di quel bel fiume , e con rumore immenfo 

Facea le ripe rifonare, e l’acque ; 

E i Goti poi coperti da le volte 

Del fiume , fi vedeano , e quinci , e quindi 

Nuotar per elfo verfo l’altra ripa ; 

E qual loculle dal furor cacciate 

Del fuoco , che s’accenda entr’a una floppia , 

Se ne vanno fuggendo verfo il fiume , 

Ma quella fiamma impetuofa tanto 
Le ftringe , che s’attuffano entr’a l’acque : 
Così per lo furor di Corfamonte 
S’empia quel fiume d’uomini , e cavalli ; 
Poi quell’alto Baron difeefea piedi , 

E fenza lancia, con la fpadain mano 
Gli feguitava ogni or per entro l’acque. 
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E tanti n’uccidea , ch’ivano al cielo 
I gemiti , e i fufpiri ; e Tonde vaghe 
Divcnian tutte turbide , e fanguigne. 

E come i pefci in mar nanzi al delfino , 
Friggono dentro a le caverne, e i porti , 
Con gran timor ; che fan , che fe fian prefi , 
Divorati faran fenza dimora 
Da sì veloce, e sì fpietata fiera; 

Così quei Goti s’afcondeano tutti 
Per le ripe del fiume , e dentr’ai gorghi , 
•Che fapean ben, che quanti foficr colti 
Da Corfamonte , tutti harian la morte. 

Al finfc n’ufcì fuor l’ardito Duca, 

Scanco di darla morte a sì vii gente, 

E prefc Tafla fua , ch’era appoggiata 
Ad un gran falce , apprcflb il fuo deftriero ; 
E mentre , che volea falir fovr’eflo , 

Gli venne avanti il giovane Bollano , 
Ch’era fratei del principe Aldibaldo , 

Onde affirmoflì il Duca , e fra fe dille. 

Fia ben , che quelli gulli la percoflfa 
Del fralTìno ancor ei , ch’io tengo in mano 
Prima , ch’i afcenda fopra il mio deftriero ; 
Allor Bellano a lui fi fece apprelfo , 

E l’afta gli toccò con la man manca , 
Peonia deliragli abbracciava i piedi 
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Dicendo ; Eccellentiflimo fignore , 

Che fiete il fior de i cavalier del mondo , 
Per quel perfetto amor , che voi portate 
A i voftri dilettiflimi parenti , 

A i voftri amici , & a la patria voftra , 

Non m’uccidete , e fatemi prigione , 

Ch’io mi rifcoterò con molto argento ; 
Non fono ancor fei giorni interi , ch’io 
Aggiunfi da Verona in quelle parti , 

E la mia forte , e’1 mio delfino amaro 
Venir m’hà fatto ne le voftre mani , 

Da cui non penfodi poter fuggire , 

Se la pietà , ch’è in voi , non mi fa falvo. 
Cosi dille Bellano , e Corfamonte 
Rifpofe umanamente; Io fon contento 
Lafciarti vivo , e manderotti a Roma 
Al Capitanio eccelfo de le genti. 

Da poi lo diede in man de i fuoi compagni 
Che lo menar prigion dentr’a le mura ; 
D’indi montò fopra il feroce ircano, 

E s’incontrò col perfido Carnuto ; 

Quelli è fratei di Teio , & hà in governo 
Il laco Lario, e la città di Como , 

Et è tanto cmdel , che fpeflohà fatto 
Gli uomini vivi lacerare a i cani , 
Prendendo del lor mal tanto diletto , 

i 
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Che fuperava ogni altro fuo traffullo. 

A quello appofe il ferro entr’a la villa 
De l’elmo , e penetrò ne l’occhio manco , 

E pofcia trapafsò da l’altra parte ,> 

E fel cadere , e morlìcar l’arena. 

Dopo quel colpo, Corfamonte ardito 
Spronò il cavallo verfo ponte molle , 

Là dove il fier Mundello , e’ilier Longino , 
E Beffano, e Traiano, e Olando, e Ciro 
Con le lor genti aveanfeguiti i Goti ; 

Ma come i Goti fur vicini al Tebro, 

Si volfe Teio , e Totila , e Vernolfo 
Con molti altri Baroni , e in retroguarda 
Si pofer per dartempo a i lor foldati , 

Che poteffer paffar, fuggendo , il ponte ; 
Che’l Rè de’ Gotiaveala porta aperta 
De la gran rocca , per falvar la gente, 

E ne l’aprir di lei v’entrò la luce , 

Che facea fcorta a quei,ch’erano in fuga. 

Il che vedendo l’ottimo Longino, 

Che fi trovava effere avanti a tutti. 

Ferì con la fua fpada Cariato , 

Giovane bello, e di coflumi eletti, 

Fratei di Rodorico , e di Corillo , 

E morto Io mandò fopra’l terreno. 

Allor Corillo , e Rodorico, e Teio j 
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Gii furo intorno , e Totila , e Vernolfo , 

E tutti quanti con le fpade in mano 
Gli percoteano le foriiffime arme , • . 

Che parean proprio una tempefla orrenda 
Che cada giù dal ciel fenz’altra pioggia , 
Sopra le cafe al tempo de Peliate , 

Che rompe tutti i vetri a le feneftre , 

E fpezza ancor le tegole ne i tetti , 

E piante, e foglie, e frutti a terra manda; 
Tali eran fpeffe le percofle acerbe 
De i cinque ferociflimi guerrieri , 

Sopra il forte Longin , che gli era in mezzo. 
Et egli ora col feudo , or con la fpada 
Si ricopria da quelli orribil colpi ; 

E poi tirò una punta al gran Vernolfo , 

Che gli era avanti , e gli palio la gola , 

Tal che lo fece andar giù del dellriero , 

A mal fuo grado , e lo dillefe in terra. 
Totila in quel tirolli una (toccata 
Dietro a le fpalle , e gli palio la fchiena , 

E dentro penetrò perfino al petto ; 

E'1 fiero Teio con un’altra punta 
Feroce gli palio la delira cofcia , 

E tanto penetrò , che’l fuo dellriero 
Gliuccife fiotto, e fello andare al piano 
Ma come fù caduto il buon Longino , 
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L’anima fuagliufcì fuor de le membra. 

Il che vedendo il giovane Corillo, 

Smontò, che gli volea tagliar la tetta, 

E portarla con lui di là dal fiume. 

In quello aggiunfe Corfamonte il fiero , 

E tutti quei Baron fi dilungaro 
Quindi, e Corillo fol reltovvia piedi; 
Come quando talora entr’a un cortile , 
Molti pollami fono intorno a un ferpé , 

Co i duri becchi, e l’han condotto a morte, 
Se’l nibbio appare a lor con larghi voli , 
Fuggono tutti , e’1 pollo , ch’è piu lento , 
Rimanli in preda , onde’l carpifce , e mangia 
Così Corillo , che trovolfi appreflo 
Longino, egli volea tagliar la tefta, 

Rimafe in preda a Corfamonte il grande ; 
Ilqual difcefe giù del buon ircano, 

E lo toccò con l’afta nel collato, 

Di modo , che loftefe in fu’l terreno; 

Poi con la fpada fua tagliolli il capo 
Netto dal bullo , e lo gettò nel Tebro , 

E Rodorico , e Totila fuggirò 
D entr’a la rocca , e chiufero la porta , 
Lafciando alcuni pochi ancor di fuori , 

Che tutti morti fur da Corfamonte , 

E gettati con l’arme entr’algran fiume. 
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II forte Duca poi volea tentare 
Di prender quella altiffìma fortezza ; 
Ancor , che per veder levato il ponte , 

Gli pareffe impoflibilè a pigliarla. 

Allora il Rè de la celelle corte 
Per far feguire il corfo al fuo dettino , 
Mandò dal ciel l’angel Palladio interra. 
Il qual prefe la forma di Beffano , 

E ditte aCorfamonte ette parole. 

Signore eccelfo , e di valore immenfo , 

A me non par , chefiada por fatica 
In prender quella altiflima fortezza ; 
Anzi devem lafciar fuggir i Goti 
A lor bel agio , poi che fe ne vanno ; 

Che non fi dee la fuga dei nimici 
Impedir mai , ma vuoili agevolarla, 

S’a lor fotte uopo far ponti d’argento : 
Che non fi può veder più dolce villa, 
Chelenimiche fpalle in fuga volte. 
Torniamo adunque a la città di Roma , 
Che’l fole è baffo , e tollo fia fott’acqua ; 
E fe Ila notte partiranfi *i Goti , 

Come mi rendo certo che faranno , 
Doman potremo aver quelli altri luochi 
Con manco affai fatiche , e manco morti 
Così parlò quell’angelo , e fpario 


P 
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Dinanzi a gli occhi Tuoi come un baleno» 
Ond’ei conobbe chiaramente , ch’egli 
Er’un de i meflaggier del paradifo ; 

E fenza più tentar quell’alta rocca, 

Il Duca, egli altri ritornaroin Roma. 

E l’allegrezza di sì gran vittoria 
Fù temperata alquanto , per la morte 
Del feroce Longin, Conte d’Egitto. 

Il Rè de’ Goti oltra mifura meflo , 

Vedendo , che i Romani eran partiti 
Dal fiume, e ch’apparia l’umida notte , 
Difcefc interra giù del fuo corfiero , 

E poi fece chiamare a fidi Araldi 
Tutti i principi fuoi dentr’al configlio; 

E come quivi ragunati foro , 

Ch’eran percoilì da dolore amaro, 

11 Rè gemendo , e fufpirando molto, 
Incominciò parlarli in quella forma. 

Diletti amici miei , Signori, e Duchi, 

Da poi , che’l Rè del ciel ci è tanto avverfo , 
Che mi bifogna far nuovi penfieri; 
Penfiamo prima a la felute noflra ; 
Ch’eflendoci mancata la fperanza , 

Che’l Signor di là fù mi pofe in cuore. 

Di prender Roma, eBclifario inlieme, 

E racquilìare ancor l’Italia tutta; 
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pcnfo , che meglio fia , ch’io torni in dietro 
Per la mcdefma via , ch’io fon venuto , 

E vi riduca falvi entr’a Ravenna , 

Se ben lafciato hò qui la maggior parte 
Di quelle genti , ch’io menai con meco ; 

Che men male è perdendo , perder parte, 

Che mettere ogni cofa in gran ruina ; 

Quefl’è forfè il voler di quel motore , 

A cui denno ubbidir le cofe umane, 

Perchè a la forza fua non è riparo : 

Partianci adunque tutti in quella notre , 

Et andiamo ad Otricoli , e poi quindi 
Ritorneremo ne i paefi nolìri , 

Lafciando Roma a Belifario il grande , 

Et attendendo a confervare il rcllo. 

Dietro al parlar del Rè ciafcun rimafe 
Tacito , e muto , e pien d’alto dolore ; 

Al fin rifpofe il Duca di Trivigi 
Totila, e mandò fuor quelle parole. 
Fate,fommo Signor, quel , che vi piace , 

Che tutti farem pronti ad ubbidirvi 
Co’l cuor fufpefo , e l’animo dolente. 

Pur non abbiate a fclegno , perch’io fia 
D'altro parere , e di contraria voglia; 

Che fe’l motor del del v’hà dato il fccttro 
Sopra la gente Gota , pur ci rella 
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Ne i nolìri petti libero il volere ; 

Che non fi muove mai fe non dal bene , 
Ch’è vero bene , o che così gli paia : 
Ogni un conofce , che quelli afpri mali 
Fatti ci fon da l’empio Corfamonte , 
Perchè a la forza fua non è riparo ; 

Ma s’ei folfe defunto, aver potremmo 
Qualche fperanzadi vittoria ancora. 
Sapete pur quel , che B urgenzo ditte. 
Quando ne le man voltre fù condotta 
La bella principelfa di Tarento ; 

Ch’ci fptrava per lei di darvi inbrieve 
O morto , oprefo Corfamonte il fiero. 
Proviamo adunque pria quello difegno , 
Che m’ofterifco anch’io porvi la vita , 
Acciò che’l fuo fperar fortifica effetto £ 
Cofa, che ci daria la guerra vinta. 

Così difs’egli , e tutti ^li altri Goti 
Lodaro , & ammiraro il fuo parlare ; 
Onde Aldibaldo in piè levofli , e dilfe. 
Totila mio, come d’ardire , e forza 
Tu vinci ogni Baron de gli anni tuoi , 
Cosi gli avanzi ancor d’alto configlio ; 
Però polfo affirmar, che’l tuo ricordo 
Riprender non fi può per voce umana. 
Ne fene può trovare un , che fia meglio 
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Ne già lo lodo per defio di guerra ; 

Ch’èben fenza fratelli , efenzacafa, 

E fenza leggi quel che la dilla ; 1 
Ma quello dico fol perlafalute, 

E per la gloria de la gente nollra ; 

Perchè perdendo Roma , perderemo 
L’Italia tutta , e non harem più luoco 
Da Rare in vita libera, e ficura ; 

Mandiamo adunque a tor con buona fcorta 
Burgenzo , & intendiamo il fuo difegno , 
Che forfè ci darà sì fatto lume , 

Che fia cagion de la vittoria nollra. 

Il parlar d’ Aldibaldo a tutti piacque ; 

Onde Vitige Rè sì volfe a Teio , 

E dille ; Teio và dentr’al gran vallo , 

Pollo tra l’ Afinaria , e la Latina , 

Ch’era in cuftodia del feroce Argalto , 

E mena cinquecento cavalieri 
Teco , per irvi con ficura fcorta; 

Quivi truova Burgenzo , e fai venire 
Subitamente a la prefenza nollra , 

Acciò che intefo bene il fuo configlio , 

Si polla poi per noi porlo ad effetto. 

Partilfi Teio, e in poco fpazio d’ora 
Ritornò quivi con Burgenzo feco; 

A cui narrando il Rè tutto’l bifogno 4 
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£ riccrcandol de la fua promcfla , 

Gli dille acccortamente elle parole. 
Signor , poi ch’io divenni veltro fervo 
Di propria volontà, non penfoad altro 
Che di far beneficio a voltra Altezza j 
Che quel, che non s’ingegna a fatisfare 
Al fuo fignore , hà l’intelletto ofFcfo ; 

Io Ipero tanto far con mie parole , 

E con l’ingegno mio , che Corfamonte 
Diman fi troverà dentr’a la rocca 
Di prima porta , male armato , e folo , 
Sperando trarre Elpidia di prigione. 

Or quivi , al primo terzo de la notte. 
Fate , che fia l’efercito parato , 
Ch’entrodurrollo ; e fpero fare in modo , 
Che fenza dubbio Corfamonte harete 
O morto , o prefone levofìre mani ; 

Ma priabifogna in quella notte illefla 
Partirvi quinci , e gir con tutto’l lluolo 
Di là da quella rocca , adimbofcarvi , 

In qualche occulto luoco ivi propinquo 
E fate fiar tutte le genti in arme , 

Acciò che com’io moliti unafacella, 
Sitruovin pronte , & entrili ne la rocca. 
La qual farò, che troveranno aperta. ; 

E quelle fian divife in tré fquadronij 
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Che le per cafo il primo fofie rotto 
Dal fupremo valor di Corfamonte 
Vi fucceda il fecondo , e a quello il terzo , 
Perche non potrà mai fuggir da tutti. 

Ma per far , cho i Romani abbian per certo 
31 partir voftro , e che voi fiate andato. 
Con tutto quanto il ftuol , verfo Ravenna , 
Arder farete i voftri fette valli , 

E fol mi lafcierete in un di quelli , 

Legato in ceppi , ch’io farò vedervi 
Ciò , che fà fare il mio fagace ingegno. 
Così dille Burgenzo , e fu lodato 
Da tutti il fuo configlio , e prepararli 
A doverlo efequir fenza dimora. 

Et egli andò volando a prima porta , 

Et ordinò gl’ inganni con Sarmento, 
Ch’era luogotenente d’Unigafto, 

E poi tornolfi al Rè con gran preftezza, 

E fermo prefupofto, odi morire , 

O di condurre il Duca entr’al cartello. 



12 1 


VfGESIMO SECONDO. 
Ch’io veggio accefi intorno a quelle mura , 
Sono ne’ valli de la gente Gota; 

Laqual , come cred’io, farà fuggita ; 

Però non vi fia grave andar correndo 
Al Capitanio , e dirli quella nuova , 

E che difponga ciò , che far devemo , 

Che tanto fi farà , quant’alui piaccia. 

Così difs’egli, e’1 giovane Fonteio 
Se n’andò ratto a Belifario il grande, 

E ritrovollo a punto inanzi l’alba , 

Ch’era levato per veltirfi d’arme > 

Et ordinar le cofe de la guerra ; 

Onde narrolli quello accefo fuoco , 

Con le parole proprie di Traiano. 

Il Vic’Imperador quand’ebbe intefa 
Quella gran nuova, fenzafar dimora. 
Fece chiamar Mundello , e Corfamonte, 
E dille lor quelle parole tali. 

Baroni illullri , e di virtù fuprema , 

I Goti, come intendo , han pollo fuoco 
Ne i lor muniti valli , e gli arden tutti , 
Che mi par fegno , che fi fian paniti , 

E che vogliano andar verfo Romagna : 
Però fia ben , ch’andiate fuor di Roma 


Con quattrocento cavalieri armati , 


A veder ciò , che fia dentr’a quei vaili ; 

Q 
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E fe potefli ancor prender qualcuno 
De le lor genti , c’han lafciate a dietro , ' 
Saria cofa boniflima; che forfè 
Ci potrian dir qualche difegno loro: 
Andate adunque , e ritornate in briere 
Ben informati del negozio tutto. 

Come fu nota a quei Baroni eletti 
La volontà del Capitanio eccelfo » 
Subitamente fe n’ufcir di Roma , 

E per l’Aurelia porta andaro in prati ; 

E primamente videro Rileccato 
Di Marzio accefo , e fenza gente dentro ; 

Dapoitrovaro abbandonato il ponte , 
Con la fortezza fua, che v’era fopra ; 

•I 1 

E quindi fe n’andar di vallo in vallo , 

Che tutti quanti ardean, voti di gente $ 
Eccetto , che trovaro in queld’Argalto 
Burgenzo ingannator legato in ceppi. 
Quelli come gli vide indi paffare , 

Gridò piangendo. O cavalier, eh’ andate 
Intorno a i valli riguardando i fuochi , 
Se punto è di pietà ne’ vofìri petti , 
Datemi aiuto , o fate almen , ch’io muoia 
Per le man voflre fenza alcun’indugio , 

E che le membra mie non s’ardan vive , 
E vadan lente adoperata morte. 
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Aquila voce , i dai Baroni eccelli 
Volfer la villa ne la parte , d’onde 
Udiano ufcireil fuon de le parole , 

E riguardando dentro da la porta 
Del vallo , viderun , ch’era legato , 

Et avea fitti i piedi in certi legni 
In modo tal , che non potea fuggirli ; 
Onde fmontati giti de i lor dellrieri , 

Con altri molti cavalieri illullri, 
Entraro entr’al lleccato , e prettamente 
Conobbero Burgenzo , e lo llegaro; 

E’1 forte Corfamonte fù il primiero , 
Che ruppe i ceppi con la fpada acuta,' 
E da le falfe man fciolfe le funi ; 

Onde il flegato fubito fi volfe , 

E ingenocchiottì avanti a Corfamonte , 
E bafciandoli i piè cosi gli ditte. 
Signore illuftre , e di virtù fuprema 
Poi che da voi ricevo quella vita , 

•Tutta vo’ porla ne’ fervigi vottri; 
Però non vi fdegnate d’accettarmi 
Per volito fido fuddito , e per fervo , 
Ch’io fon difpotto d’ubbidir voi folo , 
Mentre che viverò fopra la terra. 

E Corfamonte a lui; Burgenzo mio , 
Quello è nulla , ch’i hò fatto , e lo farei 

Qìj 
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Per ogni noflro minimo vaflallo , 

Non che perunBaron , come voi liete. 

Onde v’accetto , non per noflro fervo , 
Come voi dite , ma per noflro amico , 

E per compagno caro , e per fratello; 

Ma grave non vi fia , Signor , di dirci. 

Quale era la cagion , che iacea darvi 
Da quella gente sì fpietata morte. 

A cui Burgenzo ; Altiflìmo fignore , 

Il tutto vi dirò fenza menzogna ; 

E fe non dirò il ver , la terra s’apra 
Ne la voftra prefenzà , e rrfl fummerga. 
Come fui dato a l’empio Rè de’ Goti 
Dai miei foldati , che gli dierla rocca 
Di ponte molle , e me legato infieme , 

Quel Rè mi diede in guardia al fiero Argalto, 
Il qualteneami con cuftodia intorno , 

Acciò , ch’io non fuggirti ; ma nel retto 
Lafciommi in libertà , tal ch’io non era , 

A dire il ver , ne libero , ne fervo ; 

Ben, poi eh’ Argalto fu condotto a morte 
Dal grande ardir de l’onorato Achille , 

Mi ritrovava in libertà maggiore : 

E quando prefa fù la bella Elpidia , 

Sendo condotta ai noflro alloggiamento , 
Fecimi a lei conofcerper Romano, 
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E per prigion de’ Goti , e voftro amico j 
Onde , poiché fu porta entr’ala rocca 
Di prima porta , l’hò tenuta Tempre 
Vifitata con doni, e con proferte, 

E confolata negli fuoi travagli ; 

Perch’i era molto amico di Sarmento , 
Che l’aveva in cuftodia, & in quel luoco 
Era luogotenente d’Unigafto : 

Quello Sarmento ancor condurti a tanto , 
Che fi volea fuggir con quella Donna 
Fuor del cartel ne la prefente fera , 

Et io dovea trovarmi in quella parte , 

Per poter tutti tré » la donna , e noi 
Venire infieme a ritrovarvi in Roma , 

Per l’ofcuro filenzio de la notte; 

Or un de’ fuoi, ch’avea nome Cantone , 
Dopo la fuga del Signor de’ Goti , 

V eniami a dir , come Sarmento , & ella 
Volcan tener fuggendo un’altra via > 

Per certi colli fopra monte malo , 

Che faria piùfecreta, e piùficura, 

E volean , ch’io v’andarti in quella notte , 
Per venir feco a laprefenzia voftra ; 

Ma non pervenne a me quella ambafeiata 
Perchè Cantone improvido fu prefo 
Cale fcolte de i Goti , e per falvarfi 
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Gli confeflTò tutto’l difegno nollro ; 

Ne però potè liberar la vita , 

Anzi fu impelo , & io fui pollo in ceppi , 
Per farmi ardere il dì,prefente ogni uno ; 
Ma poi deliberando di fuggirti , 

Legato milafciarcol fuoco intorno » 
Acciò ch’ardefli fenz’ alcun foccorfo. 

Così dicea Burgenzo , e Corfamonte 
Pet la pietà de la fua cara fpofa 
Piangea » come fe foffe una fontana 
Copiofa d’acqua , che con larga vena 
Sparga i liquori fuoi fuor d’un gran fallo 
Poi fcenderfece Filopili o in terra ' 

Del fuo dcllriero , e diedelo a Burgenzo» 

E tutti inCeme s’avviaro a Roma. 

Ma prima, che giungelfero a la porta. 
Videro un uom tutto affannato in villa ; 
Quelli era flato afcollo in un macchione. 
Secondo , che ordinar la fera inlieme 
Burgenzo, & elio , ondecom’ei lo vide 
Tra quei foldati andar verfole mura. 

Si difcoperfe , & linfe elfere acafo 
Scontrato ih loro , & aver gran timore; 
AHor Burgenzo, ch’avea polloafegno 
Quel tradimento , e gli riufciva a punto ; 

Si volfe a Corfamonte , e dille ; Quelli 
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Che voi vedete , è un ceito mio famiglio 
Che mi dee recar nuove di Sarmento , 
Ch’ivi il mandai nel tramontar del fole. 
Prima , che fi fcopriflero i trattati ; 

Ma fe volete , ch’io lo chiami , penfo 
Che ci faprà narrar dove fi truova 
Elpidia , e’1 campo de la gente Gota. 

Si , fi , difler Mundello , e Corfamonte 
Tutti in un tempo; fate pur , eh’ e’ venga; 
E Burgenzo il chiamò, vienquà Doletto. 
Et e’ fingendo aver molta paura , 
Sen’andòa lui tutto fmarritoinvifìa ; 

Poi tutti quattro fi tirar da parte , 

E Burgenzo gli dille in quella forma. 

Dì pur» Doletto ,via fenza timore 
Ciò, che mi vuoi narrar di prima porta, 
Ch’a quelli cavalieri hò detto il tutto , 
Perch’io gli hò per fignori , e per fratelli ; 
Ove lafcialli Elpidia, ov’è Sarmento , 
Ov’è la mafia de la gente Gota ? 

Allor Doletto, inftruttoda gl’ inganni 
Del perfido Burgenzo, aperfe i labbri, 

E dille. Signor mio, labella Elpidia 
Si flava in fondo d’una orribil torre ; 
Che come fù feoperta la fuafuga, 

Vi fù rinchiufa , e via fuggì Sarmento 



i*8 LIBRO 

Per un fecreto buco del calteli». 

Che và per lotto i muri in un bofchetto. 
Strada , che fola è manifella a lui , 

Donde voleano in quella notte ufcirfi. 

Se non eran fcoperti i lor penfieri; 

Io come aggiunfi fui da lui raccolto , 

E da la bella Elpidia con gran fella. 

Et afpettando l’ora al dipartirli , 

Venne la nuova , ch’era flato impefo 
Cantone , e che’l trattato era fcoperto ; 

Onde Sarmento fubito chiamommi , 

E tolti alcuni lumi , e certi fuochi , 

Che fempre a fuo piacere accende, e ammorza. 
Mentre, che Elpidia fi menava al baffo 
N’andammo fuor per quel fecreto luoco. 

Et arrivammo in una occulta grotta , 

Ch’era in quel bofco , & ei rimafe quivi 
Nafcoflo ; e m’hà mandato a ricercarvi, 

E priegavi , fe liete in libertade , 

Che vi piaccia venire in quel bofchetto 
A ritrovarlo la futura notte , 

Ch’andar faravvi entr’a la ehiufa rocca 
Per quella flrada , onde noi fiamo ufciti ; 

E farà si , che voi potrete quindi 
Menare Elpidia , e ciò , ch’a voi fia grato , 
Senza tema di noia , e di diflurbo. 


La 
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La mafia grande de la gente Gota 
Debbe efier giunta forfè a cartel nuovo ; 

E come fia in Otricoli arrivata , 

Manderà a torre Elpidia , per condurla 
Con la fua compagnia dentr’a Ravenna ; 

E forfè fia quella futura notte; 

Come Sarmento udì con le fue orecchie , 
Che’l Rè mandollo a dire ad LJnigarto, 

Poco avanti a la prefa di Cantone. 

Così dille Doletto , e pofeia entraro 
Per l’Afinaria Porta entr’a le mura ; 

E quindi andaro a Belifario il grande , 

A cui narraron ciò , ch’avean veduto , 

E ciò , ch’aveano udito da Burgenzo ; 

D’indi tornaro a i lor fedeli alberghi. 

E Corfamonte volfe- , che Burgenzo 
Andarte ad alloggiare entr’al fuo albergo , 

Per ragionar di Elpidia a fuo bell’agio , 

E così tutti dui n’andaro infieme. 

Com’ebber poi mangiato, e coronate 
Le belle tazze di fpumofo vino , 

Corfamonte gli difie erte parole. 

Burgenzo jnio gentil , che ficte il fonte 
De i bellicort inganni , e de i partiti, 

Penfate un modo da poter avere 
La bella Principefla di Tarento, 
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Piima , che fia condotta entr’a Ravenna ; 

O per la via , che detto v’hà Doletto , 

O con andarla a tor per forza d’arme 
A quei , che conduranla al Rè de’ Goti ; 

Che fenza lei non mi par efler vivo j 
E le fatiche mie fon fiate indarno , 

Non ricovrando quel , che m’è più caro. 

Così difs’egli , e poi Burgenzo allegro 
De l’alta occafion, che gli era porta. 

Dietro a un finto fufpir guardollo , e dille. 
Barone illufire , e di fuprema forza , 

Poi che da voi conofco aver la vita , 

Pronto farò per voi fpenderla ancora ; 

Ne mai mi muterò di quella voglia , 

Mentre harò al corpo l’anima congiunta: 

Ben prima vi dirò quel , ch’a me pare , 

E poi fempre farò ciò, che vorrete. 

Quando un può far fenz’arme un fuo difegno , 
E fenza fangue , dee cercar di farlo ; 

Perchè l’ingegno è meglio , che fa forza 
La quale è da ferbar fempre a l’eftremo , 

E pofcia allora arditamente ufarla. 

Dunque a me par, che fia da tentar prima 
Quel , che hà detto Doletto , il che feguendo , 
Non ci farà meftier d’altri perigli j 
Ma fe noi gli aflalimmo ne la ftrada , 
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E vorrem torla lor per forzà d’arme , 

Potrian per fdegno ucciderla , onde poi 
Vi recheria nel cuor tanto dolore , 

Che mai più non harefte alcun contento ; 
Dunque fia ben , che noi mandiam Doletto 
A ritrovar Sarmento , il qual daracci 
La via di liberar quella Signora , 

Et io v’andrò , come fi corchi il fole ; 

E pria, ch’efca de l’onde un’altra volta, 

Sarò qui con la Donna , o farò morto. 

E s’io non la potrò menar con meco , 

Non vi mancherà poi tentar con l’arme , 

Di torla fuor di sì fpietate mani. 

Il parlar di Burgenzo a Corfamonte 
Non fpiacque, e non pensò d’ alcuno inganno, 
Che’l Rè del ciel gli avea la mente ingombra 
Di tanto amor che vedea poco lume ; 

E non li ricordò d’aver già olfefo 
Quel traditor , col darli una ceff ata , 

Effendo ancor fanciul dentr’a Bifanzo ; 

Che l’uom , ch’offende fcrive entr’a la polve 
L’offefa , e in marmo quel , che la riceve; 

Poi , chi fi fà temer da molta gente , 

E neceffario ancor, che tema molti; 

Però devea temer di molti il Duca , , 

Ch’era da ogni un temuto oltra mifura. 

Rij 
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Ma non lo fece , anzi con molto ardire 
Di (Te a Burgenzo , Anch’io ne verrò vofco , 
Che infieme efequirem meglio il negozio ; 
Mandiam Doletto a dire ora a Sarmento , 
Che noi verrem quella prefente fera 
A ritrovarlo dentr’a la fua grotta. 

Per andar feco in quella occulta via * 

E liberar la mia diletta donna 
Da l’amara prigione , in cui fi truova. 

Allor Burgenzo oltra mifura allegro , 

Che vedea caminar bene il difegno , 

Dille , Signor, certo pareami il meglio.. 
Che lafcialle a me fol quella fatica ; 

Ma poi , che piace a voi d’averne parte 
Non voglio oppormi al defiderio voftro ; 
Che fpelfe volte l’uom per fe medefmo 
Dà volentieri a i fuoi negozi elfetto , 
Malììmamente ove interviene Amore. 

Così dille Burgenzo , e poi li volfe 
Prefente Corfamontc al fuo famiglio , 

E dille a lui quelle parole tali. 

Doletto , or ti bifogna oprar l’ingegno , 

Et andar cauto a ritrovar Sarmento ; 

E digli come qui la cofa è in punto » 

E che verrò ila notte a ritrovarlo 

Con un compagno, ch’ò il miglior guerriero 
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E’1 più forte Baron f ch’Italia alberghi ; 

Il qual m’hà liberato da la morte ; 

Faccia ancor egli ciò, ch’egli hà da fare , 
Perchè polliamo rapportarne quindi 
• La bella preda a noi tanto gioconda. 

Così difs’egli, e lafciò gir Doletto, 

Ch’era informato ben del tradimento , 

Il quale andovvi , e poi com’ebbe dette 
Tutte le cofc, che doveano farli. 
Subitamente ritorno!!! a Roma. 

L Corfamonte , e ’1 perfido Burgenzo , 

Dopo la ritornata di Doletto , 

Si dipartirò e fe n’andaro in Borgo ; 

E quivi nel gran tempio di fan Piero 
Pofaro alquanto, rimandando in dietro 
Le lor famiglie a l’onorato albergo. 

Ma come vider , ch’apparian le ftelle , 

Se n’andar tutti tré verfo il cartello 
Di prima porta a ritrovar Sarmento ; 

E nel primiero ufeir di quel gran tempio , 

11 Duca, ch’era pien d’alto penfiero. 

Diede col piè nel limitare , e cadde 
Sopra la fepoltura di Califlo , 

E poi levo Ih prelfamente ritto , 

Quali turbato de l’augurio avverfo ; 

Ma non flette però , che non falifle 
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Sopra il deflriero , c non -andaffe al luoco , 

Chièder dovea cagipn de la fua morte : 

Così dietro a i vefligi di Doletto , 

In trieve tempo giunfero a la grotta , 

Ove facea dimora il mal Sarmento , 

Il qual , come gli vide entr’a la buca , 

Fece molta allegrezza con Burgenzo 
Col cuore ; ma co i gefti , e con la lingua 
Molto onorava il generofo Duca ; 

• Dicendo, Veramente alto Signore > 

Sempre fon flato ammiratore , e fervo 
De la voftra rarilTima virtute -, 

La quale , infieme col favor del cielo , 

Hà fatto , e fempre fà cofe mirande ; 

Et ora Iddio v’hà qui condotto a tempo > 

Per tor di prigionia la Donna voflra j 
Che fe non venivate , in poco d’ora 
Il Rè facea menarla entr’a Ravenna ; 
Com’ella ora m’hà fcritto , e ancor mi priega 
Ch’io lo faccia fapere a voflra Altezza , 

E ch’io vi chiegga da fua parte aiuto. 

Al fin de le parole il mal Sarmento 
Moflrò una lettra falfa , che parea 
Di man d’Elpidia, che fcrivefie quello. 
Onde’l gran Duca flimulato molto 
Da l’amore , e da l’ira , e dal fapere » 
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Che non mancava a lui uirtù , ne forza, 
Rodeafi dentro , e dille; Andiamo , andiamo , 
A tor quella mefchina fuor di pene. 

Allor Sarmento preparato avendo 
E lumi , e fuochi , cominciò la llrada , 

E Corfamonte difmontato a piedi , 

Lafciò il cavallo , e l’armi in quella grotta 
A guardia di Doletto , e portò feco 
La fpada fola , e la celada, e ’1 feudo , 

Che non penfava aver bifogno d’arme; 
Perciò, che polla avea tutta la fpeme 
Di liberar la fua diletta fpofa 
Ne le promette falfe di B urgenzo. 

Ma chi fpera aver ben da chi gli è flato 
Nimico efpreflo , hà debole il configlio. 
Come Doletto , ch’era ivi rimafo 
Vide i Baroni in quella occulta via. 

Andò per l’altra parte entr’al caflello : 

E giunto in elfo, pofe infù le mura. 

Una, facella accefa , per fignale , 

Che fi, moveffer prettamente i Goti , 

Perciò che Corfamonte era in quel luoco. 
Ma come il Duca per l’occulta via 
Infieme con Burgenzo , e con Sarmento 
Si ritrovar vicini a quella torre , 

Ov’era chiufa Elpidia , ufeir del buco ; 
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E mentre , che Sarmento ad una guarda 
De la prigion dicea , che aprifle tolto. 

Et ella pur tenea la cofa in lungo , 
Fingendo non faper trovar le chiavi , 
Giunfero i Goti dentro a quel cartello 
Con gran furore , e con gridori immenfi , 
Ch’erano flati aperti daDoletto* 

Allor s’accorfe il Duca efler tradito > 

E volfeli a Sarmento irato , e dille. 

Ahi fallo traditor , tti m’hai pur colto 
Come li coglie il lupo entr’a la foflaj 
E diegli un pugno tale in una tempia , 

Che franfe Torto , e ruppelli il cervello , 

E lo diftefe morto in fu’l terreno. 

Poi li volfe per dare anco a Burgenzo ; 

Ma non lo vide , che’l ribaldo cauto 
Reftò nel buco , e chiufe ivi la porta. 

In quello aggiunfe il Duca di Vicenza 
Con trenta mila Goti in un fquadrone ; 
Quelli era a piè con gli altri , che i cavalli 
Avean lafciati ogni un fuor de la porta: 

Et andò contra Corfamonte , e dille. 

Tu farai colto pur a quella volta , 

Acerbo cane , e non potrai fuggire. 

E detto quello j lafciò gire un’alìa 
Poflente , e grofla , e colfelo nel feudo , 
Tal, che l’acerbo, e impetuofo ferro 
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Di quella , gli palio fei grolle piaftre 
Di fino acciaro , che’l copriano tutto , 

E pofcia ne la fettima fi tenne. 

Ma Corfamontc intrepido , e virile 
Torfe quell’afta con la mano , & ella 
Ruppe la punta fua preflo a l’acciaro 
Primo , dov’era fculto il gran leone , 

Che quel Baron portava per infegna. 

Ne perchè folle rotta la fua punta 
Lafciò di trarla anch’ei verfo il nimico , 
Che lanciata l’avea dentr’al fuo feudo , 

Ma non l’accolfe , che faltò da un lato* 

E fi fcherml ; ben colfe Spinabello 
Figliuol di Sergio , Conte di Valdagno, 
Ch’era ivi appreflo , in mezzo de la fronte , 
E così fenza punta franfe l’olTo 
Del capo , e penetrò fin al cervello, 

Onde cadeo diftefo in terra morto. 

Il che vedendo Marzio ebbe paura, 

E’n dietro fi tirò tra le fue genti * 

E poi gridava con orribil voce. 

Fatevi inanzi, ogenerofi Goti, 

Ora » che avemo il lupo entra la cava -, 
Non vi fmarrite nò per li fuoi colpi, 

Che non polfono aver lunga durata. 

Ne rifpiarmate faettami , c lande , 

S 
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Che torto morto il vederete in terra. 
Così gridava Marzio , onde volaro 
Infinite faette entr’al gran feudo 
Di Corfamonte , & e’ volgeafi intorno , 

E prefa avendo in man l’orribil fpada 
La facea sfavillar per ogni parte; 

E ferì Sulimano in una tempia, 

Figliuol di Gallio , Conte di Afìgliaco, 
E lo mandò diftefo in fu’l terreno. 
Uccife poi Griffaldo , e Galabronte , 
Ch’eran figliuoi di Durlo , e Crifpatora; 
Prima a Griffaldo trapaffò la pancia, 

A Galabronte poi partì la tefta. 

Che gli cadeo fù l’una , e l’altra fpalla ; 
Onde vedendo quelli orribil colpi 
Tutta fi ritirò la gente Gota, 

E’1 Duca Marzio ancor rimafe avanti; 

E vedendofi quivi alzò la fpada ; 

Che la neceflìtà lo fece ardito , 

E menò fù la tefta a Corfamonte , 

E fe non era l’ottima celada. 

E la maniglia de la buona Areta , 

Lo mandava in due parti fu’l fabbione. 
Ma quelle due difefe lo falvaro. 

Poi Corfamonte a lui tirò una punta. 

E colfel proprio fotto’l deliro fianco , 
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E fenza dubbio lo mandava a morte, 

S’egli non fi fchermia, tal che fofpinfe 
Di sbrifl*o il ferro , e andò tra carne, e pelle » 
Pur il fangue gli ufcì fuor de la piaga. 

Ma quando Marzio fi fentì ferito , 

E vide il fangue fuo cadere in terra > 

Si tenne morto fenz’alcun rimedio , 

E per difperazion fatto ficuro, 

Alzò con ambe man l’acuta fpada, 

E diede a Corfamonte fù la tefia 
Un fiero colpo , e con sì gran furore ,, 

Che quafi lo mandò fiordito al piano. 

E Corfamonte allora empio’l fuo petto 
Tanto di fdegno , e di vergogna , e d’ira. 

Che raddoppiaro in lui tutte le forze ; 

Onde prefe ancor ei la fpada orrenda , 

Con ambe due le fue poflenti mani, 

E diede a Marzio fù la fpalla manca 
Il maggior colpo , che mai folle udito , 

E’1 petto gli partì, la fchiena, e’1 butto, 

E gli ufcì fuori apprefib il deliro fianco, 

E’n dui pezzi il mandò fopra l’arena, 

Che ciafcun d’efii avea una mano, e un braccio» 
E l’un tenea la fpada , e l’altro il feudo,- 
Così quel Duca ebbe fpietata morte 
Per man de l’animofo Corfamonte. 

Si j 
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E come il lupo , che in un cliiufo ovile 
Per arte del paftor fi truova colto ; 

E i giovinetti paltorelli , e i cani 
Gli fono intorno per mandarlo a morte , 

Et e’ s’aiuta con l’acuto dente; 

Poi quando aflerra un cane entr a la gola } 

E fanguinofo lo dillende a terra , 

Fuggono i paftorei , fuggono i cani , 

Per la paura de l’orribil Cera ; 

Cosi tutta fuggia la gente Gota 
- Per la paura del pollente Duca , 

Che’n dui pezzi mandò il nimico al piano : 
E dopo quello , quel Barone audace 
Si mede dietro a la fugace gente , 

E tanti n’uccidea con l’empio brando , 
Ch’altro non fi vedea, che morti , e Tanguc ; 
E certamente tutti erano uccifi 
Se non giungeva Totila, e Bifandro, 

E Teio , & Afinario , e Rodorico , 

Col fecondo fquadrone a darli aiuto ; 

Quelli venian gridando morte , morte 
Al nimico crudel , ch’è chiufo in gabbia ; 

E così entraro dentro a la gran rocca 
Con quelli orrendi , e pavento!! gridi ; 

Ma Coirfamonte non fi molle nulla , 

Che nel fuo cuor non entrò mai paura; 
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E fi cacciò tra lor col brando in mano , 

E’1 primo , che ferì fù Squarciaferro , 

Signor di campo longo , e San Germano ; 
I'ofcia uccife Rondon, Pilaffo , e Targo. 
Rondon nel collo , e Targo ne la tempia 
Feriti , e’1 fier Pilafio ne la pancia; 

E sbaragliava ancor quell’ altra fchiera, 

Se’l Rè de’ Goti , e’I refio de la gente 
Non fuffero faliti infù le mura 
Da la parte di fuor con molte fcale, 
Lafciandò a baffo guaffatori , e fabbri 
Circa le torri con liviere , e picchi } 

Per minarle addofio a Corfamonte. 

E quello fece il Rè , perchè Burgenzo 
Detto gli avea, che’l Duca hà una maniglia, 
Ch’a Gnatia gli donò la buona Areta , 
Ch’effer non può ne punto, ne ferito; 

Però bifogna , over gettarli addoffo 
Qualche gran torre , over fiaccarlo in modo , 
Che per ftanchczza fia condotto a morte ; 

E quello parve a lui configlio eletto , 
Perch’era più ficuro il ftar lontano , 

E ferir quel Baron , che andarli appreffo. 
Onde fece falir la terza fchiera 
Sopra le mura al lume de la luna , 

Che rilucea come fe foffe giorno » 
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E lafciò a baffo i guaftatori , e i fabbri , 
Con ferri a fcaipellar circa le torri. 

Poi ne la piazza Totila, e Bifandro, 

E Veio, egli altri principi dei Goti 
Erano intorno algloriofo Duca 
Con fpadc , e lance , e con orribil falli ; 

Et e 5 fi flava intrepido , e col feudo 
Si difendeva , e col tagliente brando , 
Col quale uccife il giovane Gradarco , 
Ch’era fratcl di Totila baflardo , 

Figliuol di Serpentano , e di Armerina, 
D’ Armerina gentil , che afeoftamente 
Lo parturì ne’l bofeo del montello , 

Per tema di Altamonda , ch’era madre 
Di Totila , e moglierdi Serpentano , 

Ma non fchifò però l’odio , e’1 furore 
Di quella Donna, che com’ebbe intefo 
II parto di cortei , fece annegarla 
Nel fiume impetuofo de la piave. 

E’1 fanciullin di lei fù poi nutrito 
Da certe paftorelle in quella felva; 

E crefeiuto di forza , e di bellezza , 
Venne a Trivigi a ritrovare il padre , 

E Totila fuo frate , che l’accolfe 
Con gran diletto , e poi menollo a Roma , 
E quivi era con lui -, ma troppo inanzi 
\ 

* 
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Si fpinfe , onde’l feroce Corfamonte 
Con la fua fpada gli trafiffe il petto , 

E morto lo mandò foprala piazza. 

Il che vedendo ogni un flava lontano. 
Facendo guerra con le lance , e i falli 
Più volentieri affai che con le fpade ; 

E Corfamonte col fuo feudo in braccio 
Suftenea tutto il lluol ; come un cinghiale , 
Ch abbia d’intorno cacciatori, e cani 
Con fpiedi , e dardi ; & e’ fi volge , c freme 
Col peloirfuto, e col feroce dente; 

Tal che non ofa alcuno andarli appreffo , 
Perchè , qualunque a lui li fa vicino , 

Non li diparte fenza fparger fangue : 

Così faceano i principi dei Goti , 

Ch’ erano a baffo intorno a Corfamonte. 
Ma quei , ch’eran faliti fùle mura , 
Gettavan tante lance , e tanti falli 
Sopra il Baron, che combatteva in piazza. 
Ch’era cofa incredibile a vederla. 

Ne mai fioccò dal ciel sì fpeffa neve 
Nel freddo tempo de l’algente bruma ; 

Ne sì fpeffa gragnuola a i giorni ertivi 
Tempeftò mai fù le terrene piante , 

Come fpeffe cadean le dure pietre , 

E l’arte forti , e i penetranti dardi 
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Sopra il gran feudo del polente Duca 
Tal che faceanlo alcuna volta andare 
A mal fuo grado col genocchio in terra ; 

Ma non poflendo riparare a un tempo 
Col feudo a quei di fotto , e a quei di fopra , 

Si traile in dietro al piè d’un’alta torre , 

Ch’era polla in un canto de la piazza 
Coperta d’un gran volto , e da le fpalle 
Del muro de la rocca era difefa , 

E fol davanti avea la llrada aperta. 

Quivi firmolfi l’animofo Duca , 

Facend’ un’incredibile difefa , 

E parea proprio un fcoglio avanti un porto > 

Che da l’onde del mar tutto è percoffo 
Con elìremo rumor d’orribil vento , 

Et ei Uà faldo , e col fuo llarfi immoto 
Frange , e difperde ciò , che a lui s’appreffa j 
Così parea quel Corfamonte audace j 
E ben da tutto il lluol s’haria difefo , 

Se quei, ch’erandi fuor coi picchi in mano , 

E che più di quattr’ore avean piccato 
Intorno ai fondamenti de la torre , 

Non la facean cader fopra il fuo capo ; 

E nel cader, che fece ancora accolfe 
Turbone , e Baricardo , e Fuligante 
Dui cugini di Teio, un di Bifandro, 

Con 
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Con più di novecento altre perfone ; 

Ma quello parve nulla al Rè de’ Goti , 

Poi che’l fuo gran nimico era fott’eiTa. 

Le genti come vider quella torre 
Caduta l’opra l’animofo Duca , 

Mandorono un gridor fin a le Pelle ; 

E così morto fu quel gran guerriero , 

Con danno diremo de l’Italia afflitta. 

Poi non fù Goto alcun , che non piglialle 
Legnami , o falli , e no i gettaffle Copra 
La gran mina , e le cadutecene ; 

Quali temendo ancor, che quindi ufeifle, 

E tutti quanti gli mandalfe a morte. 

Così gettando ogni un materia molta , 

Crebbe fù quella piazza un alto monte, 

Non minor del Teflaccio , e non men grave , 
Di quel, che’l grande Encclado ricuopre. 

Il Re del cielo , a cui difpiaeque , e dolve 
La morte d’un tant’uom, ma confentilla*, 

Per non fi contraporre al Lfo delfino , 
Chiamò l’angelo Erminio, e così dille. 
Diletto , e lido mellagier del cielo. 

Tu vedi il grave , & immaturo fine 
Del più forte guerrier , che fufi’e in terra; 
Velìiti l’ale , e và volando a Roma, 

E narra al Capitanio de le genti,* 


T 
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Che’l buon Duca di Scitia è in gran periglio 
Di lafciarli la vita ; e digli appretto 
La caufa de l’orribil fua feiagura , 

Ma non gli dir però, che fia caduta 
La torre addotto lui , ne che fia morto , 
Acciò , che vada tofio a darli aiuto. 

L’Angel di Dio , dopo il divin precetto, 
Aggiunfe l’ali a lue Veloci piante , 

E venne giufo , come fa il baleno , 

Che ne la notte limpida fcintilla , 

E nunzia , che.far^ fercno , e caldo ; 

Poi prefa la fembianza d’Orficino , 

• Andò dov’cra -il Capitanio , e ditte 
Illufire Capitan , gloria del mondo, 

Jo flava in guardia a la Flaminia porta, 

E quella notte in l’ora de le fquille 
Venne a trovarmi un uom di tal prefenza , 
Ch’un de’ nielli parca del paradifo , 

E mi ditte ; Orficin vattene tolto 
Al Vicimpcrador dt; l’Occidente, 

E digli , come il forte Corfamonte 
Stato è rinchiufo dentro del caflello 
. Di prima porta , e tutto il campo Got© 

V’è pollo intorno per mandarlo a morte, 

E quivi fò. condotto da Burgenzo , 

Con arte , e con prometta di trar quindi 
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La bella JElpìdia , e di condurla a Roma. 
Digli, che vadatoflo a darli aiuto , 

Che quello è il dì , che caccieranno i Goti 
Con gran mina lor entr’a Ravenna. 

Così da parte di quel meiro eterno 
Vi dico , e parimente ancor v’cSorto , 
Ch’andiate prestamente a darli aiuto.. 

E detto quello , via Sparì come ombra; 
Ondc’L gran Capitanio ben conobbe , 

Ch’egli era un meflaggier del paradifo, 

E Senza indugio alcun levofiì in piedi , 

E ratto fi velli di panni , e d’arme; 

Poi quel l’Angei di Dio con gran prellezza 
Sotto la Sorma di Carterio Araldo, 

Se n’andò a risvegliar tutta la gente ; 

E trovò prima l’onorato Achille , 

Che come inteSe la Spietata nuova 
Di CorSamonte, e ’1 Suo periglio eRremo, 
Senza curar d’alcun Suturo male, 

Perchè non era Salda ancor la piagha , 
Ch’Abiavio diede a lui Sotto’l collato. 

Che Sù più perigliosa , che non parve, 

Levofii , e fi velli di lucid’arme » 

E ratto s’avviò verSo la corte ; 

Quivi trovò, che BeliSario armato 

Sopra valarco volca gire al campo , 

Tij 
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E le fchiere venian con molta fretta , 
Ch’eran follicitatc da gli araldi. 

Al giunger di coflui fi rallegraro 
Alquanto in vifia le adunate genti , 

Come Elitropia a l’apparir dei fole , 

Et e’ poi dille al Capitanio eccclfo. 

Illuflre Capitanio de le genti, • 

Andiamo a dare aiuto a Corfamontc, 

Et andiam , rollo , chc’l foccorfo lento 
Suol giovar poco , e poca grazia acquilla ; 
E così detto , tutti s’avviaro 
Vcrfo’l cafiello al lume de la luna ; 

E come furo appreffo a la gran rocca 
Trovar Burgcnzo infieme con Dolctto , 

I quai , da poi clic fu fepclto il Duca 
Da ia ruina di quell’alta^orre , 

Fdtornaro a la grotta di Sarmento , 

Per prendere il cavai di Corfamonte, 

E per donarlo a l’empio Rè de’ Goti ; 

E feco aveano a man quel buon corfiero , 
Perchè non volfe alcun di loro in fella : 
Ma come s’incontraro in quella gente, 
Ch’avea condotta Bclifario il grande, 

Si fmarrir tutti , c fi volean fuggire ; 

Pur prefero ardimento , e fe n’andaro 
Al Capitanio lagninoli in villa , . 


Digitized by Google 


VIGESIMO SECONDO. 149 
E Burgenzo gli dille in quella forma. 

Illuflre Capitanio de le genti , 

Aliai mi dilol de l’immatura morte 
Di Corfamontc , e del fuo cafo acerbo ; 

Dio fà , ch’io non volea menarlo meco 
In quel periglio , & e’ venir vi volfc , 

Spinto d’amore , e da fovcrchio ardire ; 

Ma chi fi fida troppo ne la forza, 

E fpeflo vinto da l’altrui configlio. 

Così dille Burgenzo , e quel Signore , 

Che per bocca de l’angelo fapeva 
11 tradimento fatto , e non fa morte , 

Di Corfamonte , anzi l’avea per vivo ; 
Come udì quella , hebbe dolore immenfo , 

E fecefi narrar tutta la cola , 

Et c’ gliela narrò , dicendo fpeflo , 

Che quello fatto fù fenza fua colpa. 

Ccm’ei fi tacque il Capitanio eccelfo 
Guardollo torto , e con favella acerba 
Gli diffe ; ah traditor, tu l’hai condotto 
In quella rocca con fallaci inganni , 

E fei flato cagion del fuo morire , 

Ma non lo vo’ lafciar fenza vendetta; 

E fubito ordinò , che fufler prefi 
Doletto , e lui , poi gli mandò legati 
Sotto la guardia di Traiano a Roma. 
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Achille , come udì l’acerba morte 
Di Corfamonte fuo perfetto amico , 

Ch’era amato da lui più , che fcftefi'o , 
Con le man gravi fi percoffe il capo, 

L poi gemendo , e lacrimando molto , 

Si lamentava efier rimafo in vita , 

E che’l crudele Ablavio non l’uccife ; 

r 

Onde per confolarlo, il buon Lucilio, 

Che tema avea , che non fi defle morte , 
Per man lo prefe , c lagrimava fcco ; 
Lagrimava con lui Sertorio, e Ciro, 
Beffano, e Magnd, e molti altri Baroni, 
Per l’empia morte de l’eccelfo Duca : 

Ne finito faria quel duro pianto , 

Sc’l Capitanio eccello de le genti 
Non gli dicea quelle parole tali. 

Non confumate lagrimando il tempo , 

Baroni illullri , e Cavalieri eletti : 

* 

Ma ogni un di voi , ch’amava Corfamonte , 
S’adopri a far di lui chiara vendetta ; 

Che più grata le fia , che doglie , e pianti , 
Che la vendetta è il pianto de i guerrieri -, 
Ne mai ftà bene a gli uomini robufii 
Il lacrimar , come fanciulli , o donne. 

Così parlò quel Capitanio eccelfo , 

E poi fece ordinar le ardite fchiere , * 
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Et affali con moka furia i Goti , 

Ch’ erano intenti ad atterrar le.torri , 

. E a gettar pietre in fù’l Barone eflinto; 
Onde in poc’ora tutti gli difperfe ; 

Perchè da la vigilia de la notte , 

E da la tema del ferir del Duca, 

E dal piacer, ch’avean de la fua morte 
Erano tutti affaticati , e fianchi. 

Or chi vedeffe Achille avanti gli altri , 

E Mundello, e Beffan , Lucilio, e Ciro 
Urtare in effì , e far del fangue loro 
Vermiglio il prato , & inalzarfi il fiume , 
Diria , che non fù mai fimil macello. 
L’ardito Ciro uccife Sacripardo. 

Fratei cugin del Principe Bifandro ; 

Quelli era il più fuperbo , e’1 più arrogante 
Baron de Flllria , e combattea con tutti • 
Qjfc’ fuoi vicini fenza alcun vantaggio; 
Quelli pcrcoffo fù da Falla fiera 
Del Conte Ciro, e fù mandato a morte , 
Che’l petto gli paffò fin a le fpalle ; 

Tal che defiderò d’aver avuto 
Vantaggio d’arme, e di dellrier gagliardo, 
Per ufeir da le man di quel Barone , 

A cui non era cqual fe non di grado , 

Che fù ancor egli Conte di Trielle. 
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Achille uccife Folco, e Marcolifto, 
Tarpone, e Bilingaro , e Garimbaldo, 

L’un dopo l’altro con diverfi colpi ; 

Folco ferì nel petto 9 c Marcolifto 
Infronte,e poi Tarpone, c Bilingaro, 

L’un nel belico, e l’altro ne la pancia, 

E (Strimbaldo nel finiftro fianco. 

Mundello uccife Oveno , & Origlilo ; 
Beffano Alfardo , eTbel Lucilio Orfaldo, 

E Magno uccife Urante , e’1 Capitano 
Ne mandò tré con la fua lancia a morte , 
Aridarco , e Grancone , & Orionte , 
Orionte crudel , ch’avea le membra 
Come un gigante , e’1 cuor come un leone. 
Ma l’une , e l’altro a lui dicr poco aiuto , 
Che Belifario gli paffò la gola , 

E lo diftefe morto in fu’l terreno. 

Allor fi meffe totalmente in fuga * 

La gente Gota , e ogni un di lor fuggia , 

Chi qua, chi là verfo i vicini colli; 

Il Re s’era fugito al primo affalto 
Sópra un fuo corridor verfo i Veienti , 

E Totila fuggì verfo Rignano, 

Bifandro a caftel nuovo , e Rodorico 
A monte Rofio , & Unigafto a Suttri , 

Teio a Baccano , e fuvvi alcun di loro , 
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Che correndo n’andò fino a Viterbo; 

Ma feguitati un pezzo da i Romani , 

Tanti ne fur feriti , e tanti uccifi , 

Ch’era coperta la campagna tutta 
Di cavai morti , e d’uomini , e di fangue. 
Allora il Capitanio de le genti 
Fece fonar ricolta, epofciadirte 
A la ridotta gente elle parole. 

Signori eletti a liberare il mondo , 

Or, che fuggita s’è la gente Gota 
Con tanta occifione, e tanto fangue , 
Quanto fpargefler mai fuor de i lor petti , 

Fiaben, che noi ci ritorniamo in Roma, 

« 

Acciò , che torto andiam verfo Ravenna , 
Che per la rotta acerba , c’hanno avuta', 

E per la fuga lor molto difperfa , 

Non riduranfi agevolmente infieme ; 

E noi sì torto gli faremo addofio , 

Che tempo non haran da far difefa ; 
Perchè dopo le rotte de i nimici , 

Chi vuole aver di lor vittoria a pieno > 
Non gli dia fpazio mai da riftorarli. 

Sarà poi ben , che refti il conte Ciro 
Con le fue genti , e faccia trarre il corpo 
Di Corfamonte fuor de le mine , 

E con Elpidia lo conducili a Roma , 
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Ch’ivi farenli i meritati onori ; 

Et ivi ordinerem la nollra andata 
Con diligenza, e con preftczza immenfa. 
Così difs’egli , e fubito partiffì , 

E rimenò tutta la gente in Roma , 

Da quella in fuor , ch’ivi lafciò con Ciro. 
Ma Ciro , che rimafeentr’ala rocca» 

Fece cavar di fotto a quelle pietre 
Il morto Corfamonte , e poi lavarlo , 

E riveflirlo de le lucid’arme , 

Per farlo indi portar da i fuoifoldati , 

A feppellir ne la città di Roma; 

Ma l’onorata Elpidia, ch’era chiufa 
Ne l’alta rocca, udendo il gran rumore. 
Che fi> facea la notte insù la piazza , 

Avea dentr’al fuo petto afpro cordoglio ; 
Poi dicea nel fuo cuor , Di che pavento 
Mefchiname ? mefchina, ch’io mi truovo 
Nel peggior fiato, che mai folle al mondo ; 
Ne cofa aver pofs’io, che non fia meglio. 
Se Corfamonte folle in quelle parti , 
Harei giufta cagion d’aver timore 
De la fua vita , a me , più di me cara. 

Or ei , fi come credo , fi ritruova 
In luogo affai lontanda quella rocca, 
Talché non può fapere i miei tormenti , 
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Che farebbe venuto a darmi aiuto ; 

Ma pur mi trema il cuor, nesò lacaufa. 

Così fra fe dicea la bella Donna ; 

Ma come poi co’l dì s’aperfe l’ufcio 
De la gran torre per le man di Ciro, 

Ch’c’ v’entrò dentro, e dille elle parole. 

J 1 1 u fi re principelfa di Tarento, 

Ufcite ornai de la prigione amara; 

Venite meco a la città di Roma ; 

Che Corfamonte mio fratcl cugino 
V’hàpoflo in libertà con lafua morte. 

Così le dille Ciro , & ella tolìo 
Udendo quella afperrima novella ; 

Come una infpiritata corfc fuori 
Di quella prigionia col cuortrafitto 
Per veder s’era ver , che foffe eflinto 
Il fuo diletto , & onorato Duca : 

Ma come vide Corfamonte morto 
Nel cataletto in mezzo a fuoi faldati , 

Cadde a riverfo tramortita in terra ; 

E le donzelle fue , che l’crandidtro , 

La raccolfero in braccio , e tutte intorno 
Stavano a lei con lacrimofa fronte ; 

Et ella , poi che ritornolle il fpirto , 

Dimandò a Ciro , come era venuto 

Il Duca in quel caflcllo , echi l’uccife ; 

V ij 
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E Ciro le narrò tutta la cofa ; 

Onde l’afflitta , e fconfolata Donna 
C.onle man bianche fi percofleil petto, 

E i capei d’oro fi trahea di tefta , 

E poi piangendo , e fufpirando dille. 

Qual Donna al mondo hà più contraria forte 
Di me , che folamente al mondo nacqui 
Per fegno , over berfaglio a la fortuna 3 
Il padre mio fù da Tebaldo uccifo 
A tradimento con orribil modo 3 
E lamia madre poi, vedendo il tefchio 
Di fuo marito, cadde in terra morta 3 
Ond io dolente , & orfana rimafa 
Nel mezzo de le forze de i nimici , 
VenniaBrandizio a Belifario il grande, 

Per dimandarli in quelli affanni aiuto , 

Et e’ mi diè per moglie a Corfamonte 
Duca di Scitia , uom di valore immenfo , 
Ch’avea Tebaldo di fua man’occifo , 

E fatta la vendetta di mio padre 3 
Ond’io fperava , che coflui dovefie 
Pileria miadifefa , e ’1 mio contento 3 
Poi mentre, ch’io venia per far le nozze 
A Roma , prefa fui da Turrifmondo , 

E polla in quella afperrima prigione 3 
Che Dio voleflc allor, ch’io folli eRinta 3 
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Pofcia il gran Duca per cavarmi quindi , 

E flato uccifo anch’eidagliempi Goti, 
Per Tempio tradimento di Burgenzo. 

Et io pur vivo, e fra miferie tante 
Ancora ardifco di guardare il fole. 

O come è ver, che non è mal sì grave. 
Che nolfupporti la natura umana; 

Mafe la forte mia non vorrà trarmi 
Di vita , fpero di trovare un modo , 

Da non veder mai più luce del fole- 
Così dicea quella dolente Donna, 

Con sì gravi fofpiri , e tai lamenti , 
C’harian moffoapietà le piante, e i marmi: 
Dapoi falita f<»pra un palafreno , 

Che fece darle Tonorato Ciro , 

Con le donzelle fue colme di pianto , 
Accompagnaroil corpo entr’a la terra. 

E Ciro ancor con l’altra gente d’arme 
Gli andavan dietro , e con fufpiri amari 
Fondean da gli occhi lor lacrime calde. 

Ma quando furo a la Flaminia porta , 
Trovaron tutti i chierici di Roma, 

Che ftavan quivi con doppieri accefi 
Ad afpettarlo , e poi gli andaro avanti 
Cantando falmi in lamentevolnote ; 

E dopo quelli andaro a cinque a cinque 
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Tutta la legion , ch’avca in governo , 

Con le bandiere lor tratte per terra , 

E dietro a quei dendardi , andava un paggio. 
Il qual menava il Tuo cavallo ircano 
Poco avanti al feretro , tanto medo. 

Che parea lagrimare il fuo fignore ; 

E’1 Vice Imperador diètro al feretro 
Con tutti gli altri principi Romani 
Vediti a bruno, e lacrimo!! , e medi 
Accompagnaro quel Baron defonto 
Al loco eletto per lo fuo fepolcro. 

Poi non fù alcun delgr^npopoldi Roma 
Ne giovane , ne femina , ne vecchio , 

Che non fi ritrovalfe ad onorarlo , 

E non piangefle la fua dura morte. 

Così con quei bell’ ordine n’andaro 
Fino a la chiefa , ù fù depodo il corpo , 
Con tanti torchi , e luminari intorno , 

Che parea tutta quanta arder di fiamme. 
Quivi la bella Elpidia , e le fue donne 
Tagliar piangendo le lor chiome bionde, 

E le gettar fopra il Barone edinto ; 

Ma prima Elpidia diflc ede parole. 

Signor, pigliate le infelici chiome 
Di quella, che doveva efiervi fpofa. 

Se ben unquada voi non fù veduta 
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Se non prelToa Brandiziouna fol volta. 

La cui villa crudel v’f^ date molte 
Fatiche, e ne la fin mando v vi a morte , 

Senza Tua colpa , ond’ella per dolore 
Non vuol mai più veder luce del fole. 

Cosi dicendo , e lacrimando infieme , 

Pofe le chiome d’or dentr’a le mani 
Solute , e molli de l’cllinto Duca , 

Che morte in quei Baron dirotto pianto; 

Ma più d’ogni altro l'onorato Achille 
Piangea con vocidolorofe , & alte , 

Che facea lacrimar tutta la gente. 

Poi ne la piazza , ch’è nanzi a la chiefa , 
S’apparecchiava una fuperba tomba 
Di finiffimi marmi ; e dentro a quella. 

Dopo la mefia orazion funebre 

Ne la qual dottamente il buon Terpandro 

Narrò tutte le laudi del defunto , 

E dietro al canto de i divori preti , 

Vi fù rinchiufo l’onorato corpo 
Con molte fpòglie gloriofe intorno , 

Che acquiflò già ne le battaglie orrende. 

Poi tutti i gefiifuoi furon deferirti 
Entro a quei bianchi , e ben politi marmi. 
Con lettre d’oro, e con parole elette. • 

F. D. XXII. L. 
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DELL’ ITALIA LIBERATA DA 5 GOTI 

DI Gl OVAN GIORGIO TRISSINO. 

Nel venti tré fi fan certami , e giofire. 

E R a già il fol con la divina Aftrea 
Volto , per gir ne le maritim’onde > 
Quando fornita l’onorevol tomba. 

La bella principelfa diTarento 
Si volfe a Belifario , e così dille. 

Illuftre Capitaniode le genti , 

Da poi , ch’io vedo che la mia fortuna 
E Rata contra me tanfo crudele , 

C’hà rotto tutti quanti i mici deliri , 

Non voglio più veder luce del fole. 

Ma perchè uccider non fi dee fefiefla , 

Chi brama entrar ne la celefte corte , 

Io voglio efier murata in un facello. 

Vicino a quella gloriofa tomba ; 

Ove con prieghi , e con penfier divoti 
Renderò grazie a la divina altezza. 
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Epreghcrollaancor , che doni eterna 
Requie a Tellinto mio caro conforte , 

E dia vittoria al Correttor del mondo. 
Quivi vivrommi poi di quella grazia , 

Che porgerammi le pietofe mani 
De le divote femine di Roma. 

Così difle la donna , e’1 Capitano 
Lacrimò per pietadc , e per dolore ; 

E pofciale rifpofein quella forma. 

Donna eccellente, e di virtù fuprema. 
Ponete giù quelli penfieri acerbi: 

Cercate pur di mantenervi in vita 
Me’ , che fi può , fcrena ; perchè noi 
Con ogni lludio cercheremo ancora 
Di rillorare in parte i vollri danni ; 

E fe vorrete troverenvi un’altro 
Spofo, d’età conforme a quel , ch’è morto 
E di valor condegno a voltra Altezza ; 
Poi femprc vi farem quel fommo onore , 
Ch’a fpirto sì gentil più fi convenga. 
Cosìrifpofe ilCapitanio eccelfo , 

-A cui la Donna replicando difle. 

Signor , non impedite il bel difegno, 

E Tonello difio di quella voltra 
Minima ferva , ma divota , e fida ; 

Voi mi potete far tutto quel male , 


X 
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Che più v’aggrada , ch’io non ho difefi*. 

Altra con voi , che la giuftizia voftra ; 

La quale è nota al mondo efler sì grande , 
Quanto mai fofle in anima terrena. 

Sapete ben, che quel , che non fà male, 

Non può chiamarli interamente giulto ; 

Ma quel , che può far male , e non vuol farlo 
Per fua bontate,hà di giuftizia il pregio ; 
Come fi feorge ne la voftra Altezza. 

Del. lafciate ^Signor, ch’io mi rinchiuda 
In un ofeuro > e lucido facello , 

Ofcuro al mondo, e lucido ala vita , 

Ove la mia virginità fi fervi 

Intatta , e purghi quei penfieri infulfi , 

Ch’eran già nel mio cuor d’aver marito ; 

A cui s’oppofe la divina voglia : 

Però bene feguirciò , ch’ai del piace» 
Come udì quello , Belifario il grande » 
Sipenfò dentr’al cuor di non gli oliare , 

E difte , Poi che voi v’avete eletta 
Quella tal vita rigida, e noiofa, 

Aiuterovvi a far ciò, che v’aggrada. 

E detto quello fece farli unluoco 
Picciolo , e feuro dentro a la Minerva ; 

Con un fol buco da pigliar del pane , 

Ch’era chiufo ancor ei con una rota 
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Di legno ; che fi volge , in quella guifa , ' 
Che le monache fan nei lor conventi ; 

Et ella al lor non fe n’ufcìdel tempio , 

Fin che non fù murata entr’a quel buco ; 
Ove vifle dapoi più di ventanni , 

E cangiò il nome fuo, ch’ebbe al battefmoj 
E fù nomata Rigida, per quella 
Vita sì dura, e rigida ,cheelefie. 

E quello nome ancor cangiolfi in parte , 

E fù poi detta Brigida la Santa. 

Or , mentre fi facean quelli negozi , 

Il fols’afcofe, e l’ombra de la notte 
Dapoi fen venne a ricoprir la terra ; 

Onde ciàfcunoandò ne icari alberghi* 

Per ripofarfi fino a la mattina : 

Ma folamente l’onorato Achille 
Stretto dal pianto , e dal dolore amaro , 
Non dava a gli occhi fuoi ripofo alcuno : 
Pur quando venne fuor la bella aurora 
Cinta di rofe a rimenarci il giorno , 
L’inerte fonno con le fue lufinghe , 

Che fuol far molle ogni dolore amaro , 

A mal grado di lui gli entrò ne gli occhi; 
Et in quel tempo l’anima gli apparve 
Di Corfamontc , con la fua fembianza , 
Con la perfona fua , con la fua voce , 
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Co i fiioi begli occhi , e con le lolite arme 

E poi fermolli approdo a la fua teda , 

E dide a lui quelle parole tali. 

Tu dormi Achille , e m’hai pollo in obblio ; 
Eie cura prendi de la mia vendetta. 

Quel traditor, che con alluri inganni 
Tradimmi , e mi condude entr’al callello , 
Ove fui morto da la gente Gota, 

Che ruvinormi una gran torre addodo, 
Vive , e fe non farà da voi depredo , 
Libcreradi ancor con le fue fraudi , 

Con danno efpredo de le noflre genti ; 
Però provedi a qucll’afpro periglio. 
Dammi la man , che tu mi fai pietate , 
Che darai fenza me molt’anni in terra ; 

Ne più faran comuni i pender nodri , 

Ne più l’un l’altro ci darem configlio , 

Che la morte crudel da te mi parte 
Con drada lunga , adamantina, & afpra. 
Non ti feordar di me, che pur dam vidi 
Da i tener’ anni in fù come fratelli , 

Anzi come in dui corpi un’alma fola ; 

Però come a fratei ti raccomando , 

O come a un altro me , la donna nodra , 

,E la nodra memoria , e’1 noftro onore. 

A cui rifpofe l’onorato Achille. 
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Dunque venuto fei , fratei mio caro , 

A ritrovarmi , perchè tu non pcnfi , 

Ch’i abbia cura di te fenza ricorico ? 

Non dubbitar , che come il giorno appaia 
Io farò tutto quel , che mi comandi , 

S’io vi dovefii abbandonai - la vita. 

Ma fate un poco in qua , lafciami , ch’io 
T’abbracci, e teco pianga la mia forte. 
Così parlando aperfe ambe le braccia 
Per abbracciarlo ; ma non flrinfe nulla, 
Che l’anima difparve, come un fumo, 

E come un fumo andò volando al cielo. 
Lcvoflì flupefatto il forte Achille ; 

E poi fi dibatteo palma con palma, 

E dille ; O Rè de la celclìe corte , 

Egli è pur ver , che l’anima è immortale , 

E vive ancor dopo le membra eftinte; 
L’alma di Corfamonte in quella notte 
E fiata meco ne la propria forma , 

E m’hà chiarito tutto il fuo difio , 

Che fenza dubbio alcun voglio efequirlo : 
E detto quello , fubito vefliflì 
L’arme , e poi fe n’andò verfo la corte. 
Quivi trovò , che Belifario il grande 
Si preparava a gire entr’al configlio; 

Ma come vide l’onorato Achille , 
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Fermofli ad afcoltarlo , & ei gli dille, 
Illufire Capitanio de le genti , 

L'alma di (?orfamonte in quella notte 
E venuta a trovarmi entr’a l’albergo , 

E mi commette efprelfo a far vendetta 
Del traditor, che con occulti inganni 
Lo fece andar nel luoco , ove fù morto; 
E poi come a fratei mi raccomanda 
La fua memoria , e la fua cara Donna; 
Però Signor , vi priego ad aiutarmi 
A far vendetta del Barone eflinto , 

Et anco a far fpettaculi di gioflre , 

Di correr di cavalli , e d’altre cofe * 

Per la memoria de la fua virtute. 

Rifpofe Bclifario , affai mi piace 
Il buon ricordo voltro; e dir vi voglio. 
Che hò fatto dar la fune in quella notte 
Al traditor Burgenzo , & a Doletto , 

Che difeoperto m’han tutto’l trattato. 
Col quale han fatto uccider Corfamonte , 
E tutti i tradimenti , che per loro 
Furono orditi ancor contra i Romani; 
Ond’io voleva deftinarli al fuoco ; 

Ma voi gli prenderete, e ne farete 
Quel flrazio , e vituperio , che vi paia , 
Per la vendetta di quel forte Duca. 
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E le giolìre , e i fpettacoli faranfi 
Come vorrete voi , per fare onore 
A la memoria di sì gran guerriero > 

E detto quello , fece dar Burgenzo , 

E Doletto legati a quel Signore. 

Come ebbe Achille i traditor legati , 

Con le fcelelle man dietro a le rene, 

Si volfe , c dilfe a l’onorato Ciro. • 

E farà ben , Signor , che noi mandiamo 
Quelli dui federati al gran fepolcro 
Di Corfamonte , e quivi fian puniti > 

Per dar diletto a l’anima defunta; 

Et a tutta la turba de i foldati. 

Così difs’egli , e quivi gli mandaro. 
Circondati da birri , e da perfone , 

Che con rampogne , e con parole acerbe 
Gli andavan lacerando per la lìrada; 

E fuvvi alcun , che riguardando a l’altro * 
Che gli era apprelfo, forridendo dille. 
Quello volpone è pur aggiunto al varco , 
E fpero harà la meritata pena. 

O come è falda la giullizia eterna ; 

E la divina providentia mai 
Non lafciò fenza pena i gran delitti. 

Così dicea la plebe , accompagnando 
Quei malfattori fino a la Minerva ; 
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Ne mai fù alcun di lor , ch’alzafte il vifo,' 

Ne che mandafle fuor parola alcuna. 

E giunti quivi, l’onorato Achille 
Fece legar Burgenzo per li piedi, 

E parimente ancor Doletto , e porli 
Col capo in terra , e i piè verfo la coda. 
Dietro a le croppe di dui gran cavalli ; 
Poi fece fopra quei falire Atteio, 

E Capiton , ch’eran dui buon foldati , 

Già molto cari al gran Duca de i Sciti , 
Che fccer poi volar quei gran deftrieri 
Ben fette volte intorno a l’alta tomba ; 
Onde fi laceraro i dui ribaldi ; 

Poi cosi lacerati , e così guafli , 

Così carchi di polvere , e di fangue , 
Furon gettati in fù le fiamme ardenti , 
Ch’aveano apparecchiate i buon Romani. 
E mentre andava al ciel l’acuta fiamma. 


Dille gemendo l’onorato Achille. 

Rallegrati fratei ne l’altra vita , 

Ch’io comincio efequir ciò , che promifi 
A l’alma tua, quando m’apparve in fogno; 
Cofior, che ti tradirò , hò podi al fuoco; 

E molti ancora de la gente Gota , 

Ch’ai tradimento lor pofer la mano , 

Fur ieri uccifi da la nofira fpada ; 

Ma 
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Ma noi , come harem fatti quei certami , 
Che m’hà prometti Belifario il grande , 
Ce n’ufciremo fuor con tutto’l campo , 
E ce n’andremo a ritrovare i Goti , 

Per far del tuo morir vendetta intiera. 
Così ditte il Baron gemendo forte, 

Poi lafciando la plebe intorno al fuoco , 
Andòdov’era il Capitanio , c dille. 
Signor , quei traditori han fatisfatto . . 
A Corfamonte , e a la giullizia voltra. 
Che ftrafeinati a coda di cavallo , 

E tutti lacerati , e tutti fangue , 

Pur poi gettati ne le fiamme ardenti, 

E’1 cener lor farem gettar nel fiume; 
Perchè fi fperda, e mai non fi ripoi]. 
Sarà poi bene a dar principio al rello ; 
Dico alagioflra, al correr de i cavalli , 
Al correr de i pedoni , & a molti altri 
Giuochi , per onorar l’elìinto Duca ; 
Acciò , che come harem forniti quelli , 
S’attenda a liberar i’Italia afflitta. 

Così difs’egli , e’1 Capitanio eccelfo 
Fece recarli fuor del gran palazzo 
Cavalli, & arme , & preziofi vali 
D’oro , e d’argento , e femine , e pitture , 
Pezze di fete , e di broccati, & altre 
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Cole di pregio , e di bellezza immenfa , 

Per darle in premio a tutti quei certami; 

E pria fece bandire una gran gioftra 
Per Oribafìo , con parole tali. 

Il Vicimperador de l’Occidente 
Vi fà faper , come farad! or ora 
Su la piazza di Agone una gran gioflra 
A domanin, con validilfime arme ; 
Però^qualunque vuol gioltrare in efla , 
Venga, che correran tré colpi foli, 

E chi farà battuto de l’arcione, 

Non potrà più gioltrare; e quel guerriero. 
Che abbatterallo harà tutti i fuoi colpi. 
Pofcia quel gioftrator, che farà meglio 
De gli altri , o getterà più genti in terra , 
Guadagnerà il cavai di Corfamonte , 

E tutte l’arme, che portava intorno. 

Al fecondo fia data una donzella 
Modella , e vaga , e di bellezza eletta , 
Con una bella pezza di broccato. 

Al terzo fi darà un bacii d’argento , 

Col fuo ramin , tutti dorati intorno , 

Sì ben compolli , e di sì bel lavoro. 

Che non fi vide mai cofa più bella. 

Poi noteranno i colpi di ciafcuno 
Beffano , e Magno , e’1 venerando Paulo ; 
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E co’l configlio lor daraafi i premi. 

Chi vuol dunque gioftrar, fi faccia avànti. 
Così d i sTe l’Araldo , e’1 ficr Mundello 
il primo, che comparfe, e che s’otterfe 
Giottrare a domanini in quella giollra , 

E Traian fu il fecondo, e’1 terzo Achille, 
dando il quarto, e’1 quinto il forte Aralfo 
Sindofio il folio , il Settimo Orficino, 

L ottavo Ciro , il nono era Lucilio , 

Il decimo Sertorio , c’1 Rè Cofmundo 
L undecimo , e’1 duodecimo Olimonte; 

Poi tutti ferirti furo in una lillà 
I3a Servio Cancelher , ch’era prefente. 

E latto quello ogni un di quei Baroni 
Se n’andò a cafa, e prettamente armotti, 

E poi tornaro armati in fòla piazza, 

Sù la'piazza d’Agon , ch’era in quel tempo 
Un nobil circo co i fedili intorno ; 

Quivi s’attìfe una infinita gente , 

E primamente i Senator Romani , 

Con le Matrone loro, e i lor figliuoli, 
Ch’eran rimafi dentro da le mura 
Quando l’altre n’andar verfo Gaeta ; 

Sedcron tutti quanti ne l’orcheflra. 

Ed indi i Cavalier de la cittade 
Ne i quattordeci primi altri fedili 
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Sederò -, e pofeia il gran popol di Roma 
Ne gli altri foggi più lontani , & alti 
•S’afiìfe , per veder la nobil giollra , 

Con gli altri nobilifiimi certami. 

In mezzo al pian fopra un palchetto adorno 
Sedeva il Capitanio de le genti , 

Con quei faggi Signor, ch’avean la cura 
Di notar tutti i colpi de igioftranti, 

Col Cancelliero» & Oribafio Araldo. 

Allora i giolirator giunfero in piazza, 

Con Tarme indoffo , e co i cimieri in tclla. 

Il primo, che fpuntò fù il Rè Cofmundo , 
Accompagnato da Signori, e Duchi, 

Poi molta gente de la fua famiglia 
A cavallo, Se a piè gli andava inanzi, 

L chi di lor portava lancie , adorne 
D J oro , e di lauro , e di leggiadri fiori ; 

Chi gli faltava intorno , e chi gridava 
il nome fuo con onorevol voce; 

E chi facea carriere per le tele, 

Clf erano in mezzo al fpaziofo campo. 

Al giunger di collui fonaron tutte 
Le trombe a un tempo , & e’ fù’l gran corficro 
v Veniva a palio a palio per la piazza, 

Con un baffone in man fopra la cofcia 
Delira appoggiato, e col fuó feudo al petto, . 
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Serrato , e fermo , e col grand’elmo in tefla, 
Ch’aveano, e per infegna, e per cimiero 
Un bel calici percoflo de faetta. 

E così a palio a paflo aggiunfe avanti 
Al Vicimperador de l’Occidente, 

E fatta riverenza a quei Signori, 

Fermodi ad afpettar gli altri guerrieri , 

Che venner fenza far dimora alcuna. 

Da l’altro capo del lamofo circo 
Spuntò il buon OiTicin con la fua rofa ; 

E poi Sindolio col fuo bel ginebro ; 

Scrtorio con la cerva; & Olimonte 
Con la candela accefa in cima a l’elmo. 

A l’apparir d’ogni un di quei Signori 
Sonaron trombe, e piffari, e tamburri, 
Perciò , che tutti accompagnati foro 
Da molti Ducili , e Principi , e Baroni , 

E da molti altri Cavalieri, e fanti , 

Chi per fervirli , e chi per farli onore. 
Vennero ancor Mundello, Achille, e dando 
Et Arabo, e Traian, Lucilio, e Ciro , 

Che tutù aveano per cimiero il fole , 

Che la lor compagnia non portav’altro. 

La quale elede in piò di Corfamonte 
AralTo , che da poi depofe il gallo ; 

Si come Ciro al luogo di Catullo, 
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Fù pollo, Magno a quel, ch'era di Bocco, 
Beffali quel di Acquilino , & Aldigieri 
Aveva avuto il luogo di Maffenzo. 

Al venir di coftor levofft un grido 
Ne la gran piazza da diverfe voci , 

Che dicean tutte , la vittoria c giunta; 

Tra quelli rimarrà certo la gloria , 

E’1 primo onor de l'onorata giollra. 

Quando poi tutti ragunati foro * 

Allora il vecchio , e venerando Paulo 
Alzò la mano , e diffe elle parole. 

Udite il mio parlar Signori , e Duchi , 

Che liete per provarvi in quella gioflra. 
Ogni un di voi correrà prima un colpo 
Col fuo guerrier, che tocchcralli in forte. 
Poi poneraffi a forte un’altra volta , A 
Per lo fecondo colpo , c pofcia il terzo 
La terza volta poneraffi a forte 
Fra tutti quei , che rimarranno in campo, - 
E come farà corfo quello arringo , 

Il Vice Imperador de l’Occidente 
Darà i pregi a ciafcun fecondo i mera. 

Così difs’egli, e pofe i nomi loro 
In un’urna d’argento, e poi fquaffolla , 

E traffe fuor per lo primiero corfo , 
■Sindolio con Lucilio , e nel fecondo 
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Trafle Orficin col gencrofo Ciro , 

E pofcia Ara(To col feroce Olando, 
Traian con Olimonte ; e con Achille 
Cofmondo, e poi Scrtorio con Mundello. 
E fatto quello , ogni un di lor fi trafle 
Da la fua parte , e prefe l’afta in mano, 
Per dar principio a l’onorata gioltra. 

Il primo Arringo fu del bel Lucill§ 

Col bel Sindofio , a la cui fiera mofta 
Sonaron tutte le canore trombe, 

E pofcia fi colpirò a mczzo’l corfo 
Arditamente entr’a i poflenti feudi , 

E le lor lande andar volando in pezzi. 
Perchè fi rupper fin preflo a la tella , 

Ma non fi moflfe alcun di lor di fella , 
Onde i feudieri poi gli andaron dietro 
Gridando ad alta voce i nomi loro. 

Dopo cofloro ecco Orficino , e Ciro 
Venir con le lor lande in fù la cofcia, 

E poi fpronando i lor corfier veloci 
* Dietro al fonar de le canore trombe 
A mezzo il corfo appunto le abbaflaro , 

E quivi fi incontrar con gran furore; 
Orficino l’accolfe infornino al’clmo , 

E gli mandò per terra il bel cimiero 
Del fole , e non gli fece altro difconcio ; 
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Ma Ciro accolfe lui ne la baviera , 

Sotto la villa del fortiflimo elmo , 

E mandol fu le croppe del cavallo 
Dillefo , e certo (i faria caduto , 

Che piegava latella, e quinci, e quindi > 

E perduta anco avea la llaffa manca , 

Se noi teneva in feila il buon Gradivo , 

Che gli di# aiuto informa di Sergente. 

D’indi Traiangioltrò con Olimonte 
Nel terzo arringo, e le polfenti lancie 
Affirmar tutti dui dentra i lor feudi ; 

Et Olimonte ruppe la fua lancia , 

Senza far danno a l’ottimo Traiano-; 

Ma ben Traiano lo toccò di modo 
Nel forte feudo , e tant’ empia percofla 
Gli diè , che quel gran feudo andò per terra , 
Perchè l’angel Palladio apprelfo ilpetto 
De la corazza fua polfente , e dura 
Ruppe la vite , che’l teneafovr’elfo 
Immoto , e fermo , a fullenere i colpi 
De i domanin de le nodofe lancie. 

E così te n’ufcilli fuor di giofìxa 
Olimonte gentil , fenza tua colpa , 

Sendo dal petto tuo fpiccato il feudo. 

Il quarto arringo fù del forte Araflò 
Contra il feroce Olande , a la cui molla 

Parimente 
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Parimente fonar tutte le trombe ; 

Quelli dui fi colpirò a mezzo il corfo 
Co i ferri da tré punte entr’a i lor elmi , 
L’elmo d’Aralfo non fi mode nulla, 

Ma l’angelo Gradivo a quel d’Olando 
Fece fpezzare il ferro fuo d’avanti , 

Che l’inchiavava fopra la corazza > 

Onde netto gli ufcì fuor de la teda ; 

E rimafe attaccato a le fue fpalle 
Con la correggia , ch’ivi lo legava. 

Quando’l Baron fi ritrovò fcnz’elmo. 

Si pofe ambe le man fopra le tempie, 

Quafi temendo non aver la telta. 

La gente come vide quel bel colpo , 

Mandò fuori un gridor fine a le /ielle , 

Ma vedendolo poi toccarli il capo , 

Molfer la labbra loro un poco a rifo; 

Però volgendo gli occhi il forte Olando 
Rifguardò intorno , e fufpirando dille. 
L’Angel Gradivo or m’hà difciolto l’elmo , 
Ma gran ventura è , che mi reità il capo ; 
Onde fpero con elfo un’altra volta, 

E col favor del cielo avere onore , 

Avegna che ora i non acquilti biafmo , 
Che’l voler de la fù non fi riprende. 

Così dilfe il Baron col capo ignudo. 
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E dietro a Ior fi moffe il Rè Cofmondo 
Contra il cortefe Achille, e la gran lancia 
Ruppe nel feudo fuo fenza piegarlo , 

E fenza farli un minimo difconcio. 

Ma il buon Achille lo ferì ne l’elmo 
D’un si feroce colpo , che fiordillo , 

E lo mandò difiefo in fù l’arena; 

Come fe fofle un gallo in un cortile , 
Che’l villanel percuota ne la tefta 
Col duro fuo bafton , che porta in mano , 
E per quella pcrcolfa allarga l’ale , 

E tutto quanto in terra fi diftende ; 

Così Cofmondo in terra fi diftefe, 

Per la percofia del feroce Achille. 

Allorgli amici fuoi gli furo intorno, 

E lo levar da terra , e ’1 difarmaro , 

E lo menaron poi dentr’a l’albergo , 
Pallido in faccia, e pien d’alto dolore. 
L’ultimo Arringo fù del fier Mundello , - 
E di Sertprio , che con falle bade , 

Dopo il fonar de le canore trombe , 

Ambi dui s'incontraro in mezzo’l corfo # 

E fi colpir dentr’ai pefanti feudi ; 

La lancia di Scrtorio in molti pezzi 
Si ruppe , che volar verfo le delle , 

Ma quella di Mundel fù tanto forte , 
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Col domanin , che gli attaccò ne l’elmo , 
Che Sertorio , e’1 cavai mandò per terra. 
Allor lcvolfi un fmifurato grido 
Nel circo, che dicea, l’onore , e’1 pregio 
Sarà di quel Baron , che porta il granchio • 
Nel feudo rodo, e per cimiero hà il fole; 

0 di colui , che porta in campo d’oro 

Il buon Chirone , in cui s’allegra Giove , 

E la coda del drago in lui s’efalta. 

Così dicea la gente in quel gran circo , 
Onde forniti allor tutti gli incontri 
Del primo corfo , il buon Conte d’Ifaura 
Rifguardò gli altri, e poi così gli diffe. 

Or, che finite fon le prime forti , 

E che ciafcuna de le coppie hà corfo 

1 primi colpi fuoi , par che fia tempo 
Da porre un’«ltra volta dentr’a l’urna 

Gli otto Baron , che fon rimali in campo , 

E trarli fuor per lo fecondo corfo. 

Così difs’egli , e poi cosi fi fece, 

E tratti prima fur Lucilio , e Ciro 
E dopo lor Traian con Orficino , 

I terzi fur Sindofio , e’1 forte Achille , 
Mundello i quarti, col feroce Aralfo. 

E fatto quello , ogni un di lor fi tralfe 
Da la fua parte , e prefer Balla in mano. 
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Ciro, e Lucilio nel primiero Arringo 
Dopo il chiaro flridor del’ oricalco , 

Si rincontrare in mezzo de le tele ; 

E quelle lancie lor , ch’aveano in rella , 
Infieme fi toccar punta con punta •, 

Il domanin fi ruppe di Lucilio, 

E la lancia di Ciro apprefio il ferro 
Si sfefle , e fi piegò , ma non fi franfe , 
Onde poi tutti dui reftaro in fella , 

Ben con difconcio de le lor perfone. 

Allora dille l’onorato Ciro. 

O Rè del ciel, poi che non t’è piacciuto , 
Che ci fiam tocchi fuor , che ne le lancie , 
Ti priego almen , che mi concedi grazia , 
Ch’io non ritorni fenza gloria a cafa ; 

Non bramo il primo onor, che faria troppo 
E farà di Mundello , over di Achille ; 

Ma bafterammi avere il terzo pregio. 

Così pregò il Barone , e’1 Rè del cielo 
Forfè l’orecchie a i fuoi divoti prieghi j 
E poi dietro a coftor con gran furore 
Traian fi molle , e’1 provido Orficino , 

E Traiano il toccò d’un’afpro colpo 
Ne la chiave del feudo , onde gli fece 
Voltar le piante al luogo del cimiero ; 
Perchè fi ruppe a lui l’arcion di dietro , 
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Talché per quello in terra fù diftefo , 

E poi levato fù da i fuoi fcudieri 
Se n’andò a piedi fufpirando a cafa, 
Accompagnato da dui foli amici ; 

Che con l’altro n’andò tutta la gente : 

I fuoi famigli allor menaro attorno 
Per le tele del circo il fuo cavallo, 
Moftrando a tutti , che i fpezzati arcioni 
Eran Rata cagion del fuo cadere. 

Da poi gioflrò Sindofio,e’l forte Achille 
Nel terzo arringo , c fù Sindofio colto 
D’un sì feroce colpo ne la tefta. 

Che fece andarlo tramortito a terra , 

E’I fangue per lo nafo , e per le orecchie 
Gli ufeiva , onde ne fù portato a cafa 
Da i fuoi famigli , e da i fedeli amici. 
Reflava il quarto Arringo al fier Mundello, 
Che dovea correr col feroce Arafio , 

Onde fi fece a lui vicino , e difie. 

Tu non mi caverai 1 ’ elmo di tefta , 

Come felli ad Olando , acerbo AralTo ; 
Ch’egli è legato con miglior catena ; 

Ben fper mandarti col cavallo a terra. 
Come mandai Sertorio in l’altro Arringo, 

Se quella con ch’io gioftro non fi frange , 
Ch’è un Rallino di vena intero , e faldo , 
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' Cosi difs’egli , a cui rifpofe Araflo. 

Fà pur quel, che tu puoi con la tua lancia. 
Superbo Cavalier , ch’io non ti temo, 

E fé tu mandarai quello cavallo 
A terra, ancora il tuo non llarà in piedi , 
Perchè non è del mio molto più forte. 
Come ebber detto quello, ogni un rivolfe 
Il fuo corfiero , e ritornaro al luoco , 
Dov’eran prima in capo de le tele, 

E poi cotì Palle lor nodofc , e grolle 
Si rincontrare a mezzo del camino , 

E lì colpir con sì terribil colpi , 

Che parean proprio fulguri , o bombarde , 
Ch’urtino i fallì , e gli albori , e le torri , 

E tutti dui con un romore immenfo 
Andar per terra inlìeme co i cavalli , 

Ben venti braccia lunge da le tele , 

Che tremar feccion tutta quella piazza; 

Ma come furo in terra i dui guerrieri 
Saltaro in piedi con sì fatto ardire , 

Che fece ogni un flupir di meraviglia. 
Senza aver danno ne le lor perlone. 

Rellava a porre ancor la terza forte 
Tra quei quattro Baron , ch’eran rimafì 
Nel campo, e già s’apparecchiava l’urna; 
Ma il Vicimperador de POccidente 


Digitized by 


VIGESIMO TERZO. 185 
Si volfc a Paulo , & a Beffano , e a Magno , 

E diffe lor qucffc parole tali. 

Penfo , che farà ben , che non fi corra 
Quell’altro corfo più , ma dianfi i pregi 
A quei Baron , che fon rimali in giollra ; 
Però ciafcun di lor fi cavi gli elmi , 

E s'apprefenti avanti a quello palco , 

Che gli daremo i meritati onori. 

Dietro al parlar del Capitanio eccelfo , 
Ciafcun di quei Signor fi cavò l’elmo ; 

E poi s’apprefentò davanti al palco , 

Ove s’aveano a difpenfar gli onori. 

Allora il Capitanio de le genti 
Diede l’arme , e’1 cavai di Corfamonte 
Con faccia allegra al gloriofo Achille; 

E diffe, Almo Signor, prendete l’arme 
Del miglior Cavalier, che foffe in terra, 

Con quel cavai , che non hà paro al mondo ; 
Ne fi potean locar quelle due cofe 
A perfona più degna, ne più grata , 

Ne più gioconda a quel Barone ellinto. 

La donzella, e’1 broccato harà Traiano; 

Ma il bacile , e’1 ramin fian di Mundello , 
Che hà pur gettati dui guerrieri al piano . 

Se ben , per la diffalta del cavallo , • 

Aneli’ ei n’è gito col fecondo a terra. 
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Così difs’egli , c fù di ciò lodato 
Da tutti quei Signor, ch’avea d’intorno; 

E certamente a lui dava il bacile. 

Se non dicea Lucilio elle parole : 

Illuflre Capitanio de le genti , 

Voi fate a dui, che fiam rimafi in campo, 
Lucilio , e Ciro manifello torto , 

A torci il premio , e’1 guadagnato onore, 

E darlo ad un , ch’è pur caduto al piano. 

Ma fe del cader fuo pietà vi muove ; 

Avete in cafa molto argento , & oro , 

E drappi, e gioie, e femine, e cavalli , 

Che dar potete a lui ; lafciando quello 
A noi , fecondo la proclama voftra. 

Sorrife a le parole del figliaftro 
L’accorto Capitanio de le genti , 

E dille, Adunque tuo farà il bacile; 

E’1 ramin , che non è di minor pregio 
Sarà di Ciro ; & io darò a Mundello 
Quella collana mia , d’oro , e di gemme , 
Ch’io tolfi al Rè de’ Vandali dal collo , 
QuandoT menai prigion dentr’a Bifanzo. 

E così detto gliene fece dono , 

E Mundel l’accettò con lieto afpetto , 

E lietamente fe la pofe intorno. 

E dietro a quello il Capitanio eccelfo 

Fece 
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Fece recarli fette beitazzoni 
Di fino argento , e d’onorevol pefo , 

E ne diede uno a ogni un di quei guerrieri , 
Che patiron difconcio entr*a lagiollra; 

E quello fè per darli alcun folazzo 
Con qualche don de la fortuna avverfa. 
Finita la gran gioftra , e dati i pregi , 

Fur cavate le tele in un momento. 

Il Capitanio allor fece menarfi 
Un mulo fuo bellillimo, e gagliardo , 

Et atto atolerare ogni fatica. 

Di color bigio, e difett’anni appunto; 

E fece apprelfo a quei recarli un vafo 
Di bianco argento , e di gentil lavoro. 

Che un manico dorato avea per banda ; 

E come furon quivi , in piè levolli 
Riguardando i Romani , e cosi dilfc. 

Quelli fon pregi , che daranli a dui 

Uomini eletti , che faran contefa 

Co i pugni chiuli , e co i piombati guanti ; 

A quel , che llarà faldo in la battaglia , 
Atterrando co i pugni il fuo nimico , 

Daralfi il mulo ; e quel , che farà vinto , 

Harà per fuo conforto il vafo adorno; 

E pofeia andremo al corfo de i cavalli. 

Così difs’egli , e poi fi fece avanti 
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Frondauro da Corinto , uom di gran forza , 
E di pcrfona grande , e molto ardito , 

E molto efperto nel giocare a i pugni , 

E toccò il mulo , e dille elle parole. 

Facciafi avanti quel , che vuole il vafo , 
Perchè non perifo,che guadagni il mulo 
Neffun del grande efercito Romano, 
Senon Frondauro , che in tal*arte eccelle ; 
Che s’ alcuno è miglior con l’affa in mano , 
None però di lui miglior co i pugni , 

Ch’un fol non può faper tutte le cofe. 
Bensò , che chi vorrà contender meco, 
Harà nera la carne, e gli olii franti, 

E farà ben , ch’abbia gli amici a canto , 
Che lo ripoitin macerato a cafa. 

Così difle il fuperboj onde ogni un tacque , 
E folamente fi levò Ruberto 
FigliuoldiRodimarte daMeflina, 

Quelli altre volte in Napoli contefe 
Nel feppellir del Duca di Salerno , 

E vinfe a i pugni allor tutti i Campani , 
Quelli era amico del cortefe Achille , 

Onde per lui s’affaticava molto , 
Svegliando con parole il fuo valore ; 

E perchè affai bramava la vittoria 
De l’ardito figliuol di Rodimarte 
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Gli dava verte di perfetto cuoio , 

E celata di cuoio , e guanti eletti , 

E bencontcfti di pefante piombo. 

Ma come fur vertiti , andar nel mezzo 
L’un contra l’altro coi feroci pugni, 

E le man gravi mefcolaro inficme ; 

Allor s’udiva il fremito de i denti , 

E ’1 ftrepitode i colp : , ond’il fudorc 
Correa copiofo fuor de le lor membra ; 

Al fin con gran furore il buon Frondauro 
Serbando il tempo , che Ruberto intorno 
Guardarti , diclli un pugno ne la guancia 
Delira , che tutto in terra lo diftefe ; 

E come un pefce dal foffiar del vento 
Percoflo , fopr’al lito fi diftende , 

Fin che coperto da maritim’onde 
Può ritornar ne i confueti gorghi; 

Così Ruberto in terra fi diftefe : 

Allora quel Magnanimo Frondauro 
Lo prefe per la mano , e follevollo; 

Ei fuoi compagni poi gli furo intorno, 

E lo menaron fuor de la gran piazza , 

Ch’ appena fi traea le gambe dietro , 

E gettava latefta , e quinci , e quindi , 
Sputando in terra i fanguinofi denti; 

£Je riguardava il mal felice vafo , 

v Aa ij 
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Che i fuoi compagni gli portavan dietro. 
11 Vicimperador de l’Occidente 
Fropofe dopo quello i terzi pregi , 

Che dar voleva al corfo de i cavalli j 
E quelli furo una pittura antica , 

Simile a quella del famofo Apelle , 
Ch’avea la formolfimaEricina , 

Ch’ufcia del mare, e lì torcevai crini 
Con ambedue le man per afciugarli. 
Pofevi ancora dui talenti d’oro 
ApprelTo , per donarli infiemea quello. 
Che folle primo a giungere a la meta ; 

Et al fecondo pofe una giumenta , 
Giovane di cinqu’anni , e molto bella , 

E pregna d’unbellilfimo corfiero. 

Al terzo pofe due maniglie d’oro. 

Fatte con fmalti , che parean ferpenti , 
Ch’ aveller prefe le lor code in bocca. 

Al quarto due gran pezze di velluto 
Pofe -, & al quinto un calice d’argento , 

Di belle gemme variato , e d’oro ; . 

Poi difle , venga ogni uno a quello corfo , 
C’hà fede nel valor de i fuoi cavalli , 

E nel faperli governar col freno , 

E con la mano , e con gli acuti fproni , 
Ch’acquilteranno i nominati pregi , 
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Tutti , fecondo l’ordine propollo 
Ne vo’ , che corrai! mio cavai , ne quello 
Che fù de l’animofo Corfamonte , 

Che fenza dubbio acquiflerian l’onore ; 

Ma difdiriafi a me , che hò polli i pregi 
S’io tentarti ora riportarli a cafa ; 

E quel di Corfamonte , eflendo morto 
Il fuo Signor , non vuol nuli’ altro in fella. 
Dietro a quello parlar, li fece avanti 
Prima di tutti il giovane Lucilio , 

E venne fopra il fuo cavai d’ Abbruzzo , 
Che guadagnò la notte quando prefe 
Frodino , e uccife il Capitanio Urtado ; 

Poi venne dietro a lui l’ardito Ciro , 

Col buon cavai , che fù del Rè de’ Goti , 
Donato a lui dal gran Duca de i Sciti, 
Quando mandò quel Rè fopra il terreno , 

E Filopillo gli levò il deltriero ; 

Il terzo venne il giovane Tibullo , 

Con quell’ altro cavai , chetolfe a Urtado ; 
E pofcia Emilio del prudente Paulo 
Fù il quarto , col corfier , ch’ebbe fuo padre. 
Quando far rotti i Vandali a Cartago. 

Al giunger di collui ne la gran piazza , 

Il vecchio padre andolli appreflo , edifle, 
Emilio , io sò , che giovinetto fempre 
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T’hai dilettato di domar cavalli , 

E cavalcarli con ardire , & arte , 

Però fon certo, che non hai meftieri 
D'altro ammaelìramento , perchè fai 
Regger col freno ogni cavai feroce ; 

Pur ti dirò, che quando a te fian date 
Le molfe apprelfo la primiera meta , 

Non batter con la sferza il tuo cavallo 
Tropp’afpramente, e quando giungi a l’altra. 
Noi fpronar troppo, e volgilo a man manca. 
Sì deliramente , che non fi difconci 
Nel gire intorno a la feconda meta , 

O non vada di lungo in altra parte j 
Macomepofcia harai girati i primi 
Dui qorfi intieri, e farai giunto al terzo» , 
Non rifparmiare allor sferza , ne fproni , 

Fin che tu giunghi al difiato fegno , 

Se brami avere alcun de i primi onori ; 
Chetufaiben, ch’ogni bofchiero in felva* 
Ogni nocchiero in nave , ogni guerriero 
Sopra il veloce fuo cavai , fuol fare 
Più con l’ingegno affai, che con le forze, 
Adopra adunque tu l’ingegno , e l’arte , 

Che t’infegnaro i melfagier divini , 

Se vuoi fchivar d’aver gli ultimi pregi. 

Così dilfe il buon vecchio al fuo figliuolo . 
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E ritornò dove fedeva prima. 

Poi venne ultimamente in piazza Magno, 
Col forte filo deftrier, ch’ebbe in Telfaglia. 
Allora i cavalicr fur polli a forte , 

Come doveano flar preflo a le molTé. 

Il primo Emiglio fu , che ufcilfe fuori , 

Per llarea man finilìra apprelfo il fegno , 

E fù il fecondo allato a lui Tibullo , 

E pofcia Magno, e’1 quarto fù Lucilio* 

La quinta forte venne al Conte Ciro , 

E cosi con quell’ordine fur polli 
In una fila dentro da le molle. 

Il Capitanio poi mandò Traiano 
A flar vicino a la feconda meta , 

Perchè non fi facelfe alcuna frauda 
In quella parte affai da lui lontana; 

Et e’ con Paulo , & altri andaro al luoco 
Ove doveano ritornar correndo; 

Quindi fù dato il fegno de le molfe 
Col chiaro fuondele canore trombe , 

Come ordinò Belfan , che n’avea cura; 
Allora i cavalieri alzar le sferze , 

E diero ardire , & animo a i cavalli 
Con parole vehementi ; e co i calcagni 
Batteanli i fianchi, e con le sferze i lombi. 
Onde correan veloci per lo piano , 
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Movendo co i lor piè l’arida polve 
E le lor chiome eran diffufe al vento , 

E i ventri approlTimavanfi a la terra. 

I cavalier dapoi , ch’eran fovr’elfi , 
Aveano il petto travagliato , e’1 cuore , 
Per la cupidità d’aver vittoria ; 

Onde efortava ogni uno i fuoi corfieri , 
Che polverofi per la lunga piazza 
Givan volando come aveller ali ; 

Ma quando fi pervenne al terzo corfo , 
Allora apparve la virtù di tutti. 

Lucilio, e’1 fuo cavallo erano i primi, 

E dietro a lui venia l’ardito Ciro , 

Col buon corfier , che fù del Rè de’ Goti , 
Et era a quel primier tanto vicino , 

Che quali gli falia l'opra le croppe ; 

Onde col fiato al cavalier facea 
Umide , e calde le fue larghe fpalle; 

E fenza dubbio il trapaflava tofto , 

Over di pari farebbe ito al fegno , 
Se’lgran Latonio non facea cadérli 
Di man la sferza , il che l’olfefe tanto , 

Che gli occhi fuoi di lacrime coperfe , 

Per difdegno , per doglia, e per temenza , 
Che quello cafo non tardalfe il corfo 
Del molto affaticato fuo deltriero , 
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Ma quel difconcio già non fìi nafeofo 
Al buon angel Palladio , onde gli refe 
La fua sferza caduta ; e diede ardire s 
E lena al corridoi - , ch’era fott’efTo; 

E fece , che’l cavai del buon Lucilio 
Pofe il finiftro piò dentr’a una buca 
Profonda , d’un de’ pali de le tele , 

Che fur cavati quindi , e non fur piene 
Le buche lor , come do vean , per fretta; 
Onde la gamba dal furor del corfo 
Tutta fi torfe, e in terra lo diftefe , 

E parimente il Cavalier convenne 
Cader fott’elfo , onde graffio!!! il nafo , 

La bocca , e’1 braccio , e la fmifira mano. 
Quand’ei fi vide iti terra , ebbe gran doglia 
Più del perduto onor , che del cavallo , 

E gli occhi fùoi di lacrime s’empiero ; 

Ma non gli ufcì del petto alcuna voce , 
Tanto fu il fdegno , e’I fuo dolore amaro. 
Allora Ciro gli paffiò davanti, 

Lafciando ogni altro Cavaliero a dietro 
Per lungo fpazio , che Palladio fempre 
Rinforzava la lena al fuo corfiero , 

Per dar vittoria a lui fenz’ alcun dubbio. 
Magno correa dopo l’ardito Ciro 
Tanto lontan, quante’l gettar d’un alla, 

Bb 
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E dietro a lui , ma ben molto vicino 
Venia il figliuol del buon Conte d’Ifaura ; 
Quelli , vedendo in terra effer Lucilio , 
Cominciò dentr’al cuor prender fpcranza 
, Di far guadagno de, i fecondi onori ; 

E però dille al forte fuo cavallo. 

Muoviti cavai mio , non elfer lento , 

E non lafciar , che ogni un ti vada inanzi 
Non dico già , ne vo’ , che tu contenda 
Col buon cavai de l’onorato Ciro , 

Perchè l’Angel Palladio gli dà forza , 

E vuol, ch’egli abbia ampliflìma vittoria; 
Ma ben contender puoi con quel di Magno , 
E non lafciaiti far da lui vergogna , 

Ch’io giuro a Dio, che leverotti l’orzo. 

Od harai morte dentr’a le mie Ralle , 

Se tu rapporterai l’ultimo pregio ; 

Però t’eforto ad affrettarti alquanto , 
Ch’anch’io t’aiuterò col noftro ingegno. 
Cosi difs’egli , e quel cavallo ardire 
Prefe dal minacciar del fuo Signore , 

E correa più veloce affai , che prima. 

Magno come fù poi preffo a Lucilio , 

Ch’era caduto col deffriero in terra , 

Si tenne alquanto a la finiftra parte , 

E lo fchivò , per non urtare in effo ; 
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Ma il giovinetto Emilio alzò la briglia 
Del fuo corderò , e lo toccò co i fproni , 
E fopra gli palio con si gran falto , 

Che fè maravigliar tutta la gente ; 

E giunto apprelTo a la feconda meta. 

Si ritrovava effer al par di Magno ; 

E lo cacciava molto in ver le pietre, 

E Magno gli dicea , Che fai fanciullo ? 
Non t’accollare a me , che quella meta 
Agevolmente ci porria dar morte: 
Schivala alquanto, che potrai palfarmi 
Più facilmente affai da l’altro lato. 

Cosi diceva Magno , e’1 giovinetto 
A le parole fue non dava orecchie ; 

Anzi fpronava il fuo cavai più forte, 
Moffrando non l’udire , e fempre andava 
Spingendo quel Baron dentr’a le pietre ; 
Tal che fù forza a lui d’andar più lento , 
E Iafciar ire il giovinetto inanzi , 

Per non effer cagion di maggior male ; 
Poi con fdegno, c dolor cosigli diffe. 
Emiglio , non è alcun fopra la terra 
Di men prudenza , e di più folle ardire 
Di te , ma và pur via, che quello pregio 
Non fe ti darà mai fenza contefa. 

Cosi diceva Magno , e’1 fuo cavallo 
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Sempre fpronava più , per ricovrare, 

]J primo luoco fuo, ch’avea perduto, 

Per la fallacia del Barone Ifauro ; 

E certo andava a ftrada di pigliarlo, 
Quando eccoti apparir l’ardito Ciro 
Col fuo corfier preffo a l’eltremo fegno , 
E quivi con deprezza lo ritenne ; 

E poi difccfo del cavallo in terra , 

Ch’era pien di fudore , e picn di polve , 
Lo fece a un paggio fuo menare a torno , 
E palleggiarlo fin che s’afFrcddifle ; 

Et e’ dal Capitanio de- le genti 
P.efe giocondo la pittura , e l’oro , 

E poi la diede a i fuoi fedeli amici , 
Ch’allegramente la portaro a cafa. 

In quello tempo giunfe F.miglio al fegno 
Ch’avea con arte trapalato Magno ; 

Ma di si poco fpazio , che non v’era 
Con tutto quanto il corridore inanzij 
E poco, fpazio più , ch’avelfer corfo. 
Magno il palfava, egli tolleva il pregio $ 
E dietro a Magno poi venia Tibullo , 
Lontan da lui quant’un cavallo è lungo ; 
E dopo tutti il mifero Lucilio 
Veniva a piò, col fuo cavallo a mano , 
Clic fù tré gambe fi fermava appena , 
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E con la quarta non toccava il fuolo , 
Perchè era guaita fin predo al genocchio ; 
Onde’l gran Capitanio de le genti , 
Ch’ehbe mifericordia del fuo cafo , 

Si volle, e dille a gli ottimi Romani. 
Quello Baron , che per fua mala forte 
Guaito hà il cavallo , & hà perduti i pregi 
Mi fà piotate affai , che molto l’amo 
Di neceffario amor , per effer figlio 
: De la diletta mia cara conforte ; 

Però no’l vo’ lafciar fenza riltauro. 

Poi fece darli un armatura fina 
Tutta fregiata di lamette d’oro , 

Con una fopravelta di velluto , 

Ricamata di perle , e d’altre gemme , 
Ch’avea già tolta al giovinetto Asfalto , 
Quando l’uccife appreffo a ponte molle ; 
E quello diede in mano al bel Lucilio , 
Che l’accettò con graziofo afpetto. 

Poi mentre volea darli la giumenta , 

Si fece avaftti l’onorato Magno, 

Che con Emiglio avea molto difdegno , 

E diffe verfo lui quelle parole. 

Emiglio , tu fai pur, quel che facelti 
Preffo a quell’ altra meta , per far danno 
Al mio cavallo , & a la fua virtutc } 
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E far vergogna a la perfona noftra ; 

Però ne vengo al Capitanio eccelfo , 

E priego lui , che voglia far giurarti 
Toccando il tuo cavai , fe per inganno , 

O per virtute m’hai partato inanzi. 

A cui rifpofe Emiglio in quella forma. 
Illullre Cavalier , fò che voi liete 
Maggior di me di etate , e di virtute , 

Onde fapcte i giovenili affetti , 

Più forti di voler , che di configlio ; 

Però quella giumenta vi concedo ; 

E s’altra ancor me ne ritrovo in fialla. 
Darolla a voi più toflo , che reflare 
Ne l’odio voltro , e fare olfefa al cielo v 
Così difs’egli , e tolfe la giumenta , 

E diclla in mano a l’onorato Magno; 
Onde ti rallegrarti entr’al tuo cuore , 
Magno gentil , per quel parlar cortefe ; 
Come le biade fan per la ruggiada 
Nel maggio , quando’l fole arde le piante» 
E poi dicerti a lui quelle parole.» 

Emiglio , voglio anch’io deponer l’ira. 

Che la tua gentilezza , e tuoi coflumi 
M’han morto più , che non faria null’altra. 
Perfona de l’efercito Romano : 

Piglia quella giumenta , ch’io la dono- 
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Di buona voglia a te , perch’ogni un fappia , 
Che come io non fon flato vinto al corfo , 
Così di cortefia non farò vinto 
Dal noltro Emiglio , nobile, e cortefe. 

E detto quello , la giumenta porfe 
A i compagni di Emiglio , e per fe prefe 
Con lieta fronte le maniglie d’oro ; 

E’1 giovane Tibullo ebbe il velluto. 

Rellava a darfi il calice d’argento , 

Di fine gemme variato , e d’oro ; 

E’1 Capitanio eccclfo de le genti 
Lo prefe in mano, c rifguardollo alquanto, 
E poi lo diede al buon Conte d’Ifaura, 
Dicendo. Almo Signor , godete quello , 

Per la memoria de l’ellinto Duca , - 
Poi che per l’età voltra non potete 
Con l’arco , ne co i piè , ne con le braccia 
Certar , ma folamente con configlio ; 

Ch’ affai più vai , che le corporee forze; 

Col qual vincete ogni un fcnz’alcun dubbio. 
Così difs’egli , e’1 calice .gli diede; 

E’1 Conte l’accettò con gran diletto , 

E dilfe, O come è ver, Signor mio caro. 

Che la vecchiaia mi fà gravi , e lente 
Tutte le membra, che già fur sì delire 
Ne la mia verde , e giovinile etade , 
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Tal che ala lutta, al corfo , ai pugni , al falto 

Vincea tutti i guerrier di quella etadc ; 

Or io fon vecchio, e fianco, onde hò bifogno 
Più di ripofo affai , che di certami ; 

Seguite adunque gli onorati ludi , 

Ch’i accetto allegramente il vago dono , 

Che voi mi date , e priego il Rè del cielo , 
Che’n vece mia di ciò grazie vi renda. 

Il Capitanio poi propofe i pregi , 

Ch’aver doveano i più veloci al corfo ; 

Al primo pofe una ghirlanda d’oro, 

Ch’avea le foglie limili a la pioppa ; 

Et al fecondo pofe un toro bianco , 

Tutto macchiato di colore ofcuro; 

Al terzo venti braccia di damafco 
Verde , con certi fior bianchi , e vermigli. 

Poi diffe , ogni un , che pensa effcr veloce 
Nel correr, venga a farne ora la pruova^ 

E detto queflo , venne il forte Achille , 

E l’ottimo Traiano , e’ibel Lucilio , 

Che vincea tutti i giovani Romani 
Al correr, tanto avea veloci i piedi. 

Onde fur preflamente polli in giogo 
L’un prtfffo a l’altro dietro a quella meta , 
Ch’era dal canto, che rifguarda il fiume ^ 

E poi dovean venir correndo a l’altra, 

Ch’era 
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Ch’era da l’altro capo in ver levante ; 

E ben tré volte circondarle tutte ; 

Et così ftando in ordine , e parati , 

Come fentiro il fegno de le mode, 

Dato col chiaro fuon de l’oricalco , 

Si dipartirò , e poi correan veloci . 

Per la gran piazza , che paream faette, 
Ufcite fuor di validiflimi archi. 

Avanti gli altri era il cortefe Achille , 

E dietro a lui veniva il buon Traiano, 
Tanto vicino a le lue belle piante , 
Quanto è propinquo al petto d’una donna 
La rocca fua , da cui difcende il filo , 

Che di luifopra’l fufo fi raccoglie ; 

Cosi flava propinquo il buon Traiano 
Sempre a le fpalle del cortefe Achille , 
Onde fpingeali il fiato entr’a la nuca, 

E poi ponea ne i fuoi veftigi i piedi , 
Pria, che la polve in quei fofie difeefa ; 
Il che vedendo gli ottimi Romani , 
Davan gridando al fuo delire aita ; 

Et e’ pregava Dio dentr’al fuo cuore , 

Che non l’ abbandonale in qifel bifogno. 
L’angel Palladio allor del ciel difeefe , 

E fece in lui le membra efler leggiere , 

E i piè veloci , e la fua lena forte -, 
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Poi tramutofli fubito in un cane , 

Pilofo , e groflo , e di color di terra ; 

E mentre Achille era vicino al fegno , 
Alzando gli occhi fpetto a quella meta , 

Gli attraversò la ftrada avanti i piedi , 

Di modo jal , chetrabboccar lo fece ; 

Onde fe impolverò la fronte, e’inafo; 

Ma poi faltò fubitamente in piedi ; 

Allor Traiano a la ghirlanda corfe , 

Lafciando il Tauro a l’onorato Achille ; 

Et e’ lo prefe nel finiftro corno 
Conia man delira , efofpirando dille. 

O Rè del cielo , il gran Palladio fempre 
Stà come rrfadre appretto al buon Traiano , 
Per aiutarlo ; onde cader m’ha fatto ; 

E m’hà fatto imbruttar tutta la faccia. 

Così difs’egli , e ogni un fi motte a rifo , 
Vedendol tutto impolverato , e fporco. 
Lucilio tolfe poi l’ultimo onore , 

Con fronte allegra , e forridendo ditte. 
Quinci fi può veder , che’l Rè del cieio 
Onora , & ama gli uomini attempati ; 

Il forte Achille hà più di me qualch’anno , 
Ma pochi ; e quelli , che è vicino al vecchio 
Non fi può fuperar da neffun altro- 
Se non dal Capitanio de le genti. 
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Sorrife Belifario a le parole 
Del Tuo figliallro, e forridendo dille : 
Non m’harai date quelle lode indarno, 
Lucilio mio , ch’io vo’ donarti apprelfo 
Vent’ altre braccia di damafco bianco, 

E così detto gliele pofe in mano; 

Et egli le pigliò con gran diletto. 

Poi dopo quelli fur chiariti i pregi , 

Che dovean darli alfagittar degli archi; 
E fece porre in cima de la meta 
Delira del circo , che è verfo levante , 

Un cappelletto di velluto nero, 

Ch’avea fovr’elfo una medaglia d’oro. 
Poi dille ; Chi darà ne la medaglia 
Con la faetta fua pungente , e forte , 

Harà quella bellilftma celata. 

Adorna d’oro , e di purpuree penne; 

Un brando harà chi toccherà il cappello 
E chi gli andrà vicino harà un pugnale. 
Cosìdifs’egli ; e tré Baroni illuftri 
Pofero i nomi lor dentr’ad un’urna , 

E d’indi tutti poi furono ellratti. 

Il primo venne il giovane Fileno, 

Fratei del ferocilfimo Acquilino , 

E’1 principe Aldigieri fù il fecondo , 
Onde reltò ne l’ultimo Beffano. 

Ccij 
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AUor Fileno al fuofortiffim’arco , 

Senza far voti a chi governa il cielo , 

Stefe la corda , e fù vi pofe un flrale 
Leggiero, e forte , e con la delira mano 
Quella tirò fina la delira orecchia, 

E fpinfcl furiofo ver la cima 

De l'alta meta , e non toccò il cappello, 

Ma diè di punta nel polito marmo , 

Che per la fua durezza noi ritenne , 

Anzi lo fpinfe infù fin’a la cima j 
E per Io vano poi di quel cappello 
Se n'andò in alto , e trapaflo il velluto 
In fommo il capo , e fopra quel fi llava 
Il ferro bianco a guifadi cimiero , 

E la cocca , e le penne eran di fotto. 
Aldigierdopo lui tirò il grand’arco., 

E mirò fifo a la medaglia d’oro , 

Pregando Iddio ,chegli prefìafle aiuto ; 

Ma quel Signor, che mai non fprezza i prieghi 
Che a lui fon porti con la mente pura , 

Gli fece tanto ben pigliar la mira , 

Che diede appunto in mezzo a la medaglia , 
Con gran furore , e trapafiolla tutta ; 

E fù quel colpo ancor di tanta forza , 

Che fpinfe giù il cappcl da quella meta j 
Onde Beflan , quando cader lo vide , 
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Avendo a l’arco preparato il flrale , 

Fece voto a Latonio di offerirli 
Un vitel bianco fe potea toccarlo , 

Per non reftar delufo da la gente ; 

E così fpinfe fuor la fua faetta , 

Che trapaffò il cappel quando cadea ; 

Onde tutta la gente alzandò un grido , 
S’ammirò molto de la buona forte , 

E de l’arte gentil di quel Barone. 

Cosi ne venne quel cappello a terra. 

Con tré faette dentr’al fuo velluto; 

Onde Aldigieri tolfe lacelada , 

Beffano il brando , & il pugnai Fileno , 

Che fenza indugio fe lo cinfe al fianco. 
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IL VIGESIMO QUARTO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 

Nel Ventiquattro valjì a la Sibilla. 

P O i che fomiti fur tutti i certami » 

Fatti per onorar l’eftinto Duca, 

Il Vicimperador de l’Occidente 
Invitò feco i vincitori a cena , 

E feco gli menò dentr’ al palazzo. 

Ma quando fi volean poner’a menfa, 

Venne daNorfa il callido Narfete, 

Efmontato , che fù dentr’ al palazzo. 

Salì le fcale , e ritrovò , ch’appunto 
Stavano tutti in piè per affettarli; 

Onde lo vidder con diletto immenfo ; 

E feccion dare alni l’acqua a le mani , 

Col ramin d’oro , e col bacii d’argento , 

E preffo al Capitanio l’affettaro ; 

Poi quivi fopra le tovaglie bianche , 

Sparfe di rofe , e d’odorati fiori , 
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Primieramente fù recato il pane 
Ben cotto , e bianco , e come fpunga lieve , 

In bei piatti d’argento , e dopo quello 
Tra le prime laituche , e i pomi eftremi 
Fur polle varie qualità di carni , 

E varii pefei , con pallicci, e torte , 

E con guazzetti, & ottimi fapori , 

In cui tutti i Baron pofer le mani , 

Per fatisfare a l’importuna fame ; 

Ma poi, ch’ella'fù fciolta , orintuzzata. 
Empier le tazze d’un liquor di Bacco 
Piccante , e dolce , e di sì buon’odore , 

E sì foave , e delicato al gulìo. 

Ch’avanza quel di Candia, e quel, che nafee 
Unico al mondo in la Triffinca felva; 

Onde con gran diletto ne gulìaro. 

Da poi levate le tovaglie , e data 
L’acqua a le man con limpidiffim’onda , 
L’eccelfo Capitanio de le genti 
Interrogò Narfete in quella forma. 

Signore illuftrc , e di fupremo ingegno , 

Non vi fia grave di narrarla caufa, 

Che da Vitellio dipartir v’hà fatto , 

E non andar con lui dentr’al Piceno, 

E perchè fiete ritornato in Roma. 

Acuì rifpofe quel Barone accorto. 
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Illuftre Capitanio , il cui valore 
Illuftra Europa, efà tremare il mondo,' 

Io vi dirò diffufamente il tutto , 

Poi (^ie volete i miei configli Udire. 

Quando noi fummo proflimi a Spoleti, 

Ci venner quattro Ambafciador daNorfa , 

Che ci parlaron con parole tali. 

Signori, eletti a raflettar l’Europa , 

E dar falute a tutti i fuoi paefi , 

A voi ci manda la città di Norfa , 

Ch’è noltra patria nobile , «Se antica > 

A dimandarvi a i fuoi bifogni aita : 

Quella , come interviene a le cittadi , 

Si truova avere i cittadin divifi , 

E polli in arme in due diverfe parti , 

Che l’una d'erte chiamanfi i Dolofi , 

E l’altra fi dimandano i Violenti, 

E tutte quelle tra ferite , e fangue 
Dimoran Tempre , e gli uni uccidon gli altri, 
Tal’orcon forza, efpeflò con inganni. 

Or, perchè denfi con cllrema cura 
Scacciar le fedizion de le cittadi , 

Più , che non fi den far da i corpi umani 
Le febbri intenfe , putride » & acute, 

Però noi fiam mandati a ritrovarvi , 

Età pregarvi, che vogliate darci 

Qualche 
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Qualche rimedio a quell’ orribil male. 

Che mai non credo , che fanar li polla 
Senza le voltre altiflime prefenze. 

Dunque preghianvi , che pigliar vi piaccia 
Quella fatica di venire a Norfa , 

E rifanar quella città divifa : 

Così parlaro, & io poi mi rilhinfi 
Secretamente con Vitellio nolìro , 

E confultato ciò , ch’era da farfi , 

Mi volli a gli oratori , e così dilli. 

Prudenti Ambafciadori , il camin noltro , 

Che dellinato fù verfo la Puglia , 

Non li può tranmutar, ne far più lento 
Per altra cofa* che ci appaia avanti ; 

Ma perchè il volìro mal molto m’aggrava , 
Lafcerò andar Vitellio con la gente 
Ad efequir ciò , che gli è flato impollo 
Dal Vic’imperador de l’Occidente , 

Et io , che pollo dirmi fopra foma 
Di quelle fchiere fue , venirò vofeo 
Con la famiglia mia , che non è molta ; 

E tenterò faldar le voltre piaghe ; 

Perchè l’unire una città divifa 
E beneficio nobile , & immenfo. 

Così rifpolì , e la rifpolta noltra 
Mirabilmente a tutti lor fù grata ; 
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Confìderate poi fra voi mcdefmi , 

Che quel , che dice , o fà ciò, che non debbe 
A gli altri, fpelTe volte ancor da gli altri 
Ode , o patifee ciò , che non vorrebbe. 

Ponete adunque a le difeordie voftre 
Qualche compenfo , che’l lafciarle andare 
Non vi può parturir fc non ruina. 

E voi fapetc ancor , che’l Rare uniti 
Conferva , e fà ricchiffime le terre, 

S.icome il flar divifi le diftrugge ; 

E che le cafe pargolette fanfì 
Per la concordia gloriole , & alte ; 

Sicome ancora le famofe , e grandi 
Per la difeordia fpeffo fi disfanno ; 

Piacciavi adunque di voler narrarmi 
Le voflre differenze a parte a parte, 

Perchè mi sforzerò di raffettarle , 

E con tal modo rillorar gli offefi , 

Che non haran cagion da prender arme. 

Così gli diffi , e poi così rifpofe 
Polimecano a me con tai parole. 

Signore illuflre , e di valore oliremo , 

Dio sà , che mai da me iv» è mancato 
D’ufar quei buoni termini, Se offici. 

Ch’ogni buon cittadin dovrebbe ufarc , 

E fempre con modulila, e con ingegno 

D dij 
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Da le violenze lor mi fon difefo; 

E benché in quelle brighe un mio fratello 
Da lor mi folle crudelmente uccifo , * 

Di cui mi faria dolce la vendetta ; 

Che la vendetta ogni afpra ingiuria ammorza * 

Pur io fon pronto in voi ripormi , e fare 
Ciò , che comanderà la voflra Altezza. 

Così quel Polimecano mi dille, 

E poi parlò Turrannio in quella forma. 

L’alluto Polimecano lì dole , 

Che gli fia Rato uccifo un fuo fratello , 

E non dice però , che quello acerbo 
Fratei di lui , ch’avea nome Bolpino , 

Uccife a tradimento un mio nipote ; 

Ch’era il più bel garzon , che folle in Noria, 
Nomato Lilio , e uccifel per invidia , 

Perciò che Amelia figlia di Rignano 
Giovane bella , e di ricchezza immcnfa 
L’amava , e lo volea per fuo marito , 

Onde mollo da invidia il mal Bolpino 
L’uccife a tradimento in una firada, 

E pofcia i noliri con armata mano 
Il dì feguente lui mandaro a morte ; 

E dietro a quelli dui , molti altri ancora 
Da l’una , e l’altra parte furo eliinti ; 

Ma bench’io lìa quel , che fù prima offefo 
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Non vo’ però reftar di pormi anch’io, 
Signore eccelfo , ne le voftre mani , 

E di efequire i voflri alci precetti. 

Così difs’egli, & io com’ebbi intefa 
La volontà di tutte due le parti , 
Commendai molto la prontezza loro , 

E pofeia attefi a maneggiar gli accordi , 

Et affettar tutte le offefe, e i danni. 

Me 5 , che fi puote in così brieve tempo; 
Onde a la fin tra lor conclufi pace , 

E la firmai con parentadi > & altre 
Cofe opportune , e con minacele , e pene. 
Acciò, che lungamente ella duraffe; 

E nel trattar di quella pace avea 
L’alloggiamento in cafa di Modello , 

Ch’era un de i quattro Ambafciador diNorfa 
Che vennerci a trovar prelfo a Spoleti , 
Quelli era molto nobile, e prudente, 
Cortcfe , e ricco , c prattico del mondo , 
Onde, poi che la pace fu conchiufa, 

E dato pranfo ad ambe due le parti , 

Parlai verfo Modello in quella forma. 
Prudente Cavalicro , or ch’io mi truovo 
In quelle parti , e col favor del cielo , 

Hò ralfettate le difcordic voltre , 

Ardo d’un incredibile defio , 
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Di vifitar la vofìra alma Sibilla, 

Antichiffima d’anni , c di prudenza ; 

Da cui , per grazia a lei dal ciel concetta , 
Si pon faper tutte le cofe umane , 

Che fon , che furo , e che devran venire : 
Però faper vorrei da quella il modo , 

Che tener deggia in tutta la mia vita , • 

E ne i diffidi punti de le guerre. 

Non vi Ha grave adunque dirmi il tuoco 
Ov'ella alberga, acciò ch’io polla andarvi. 
Così gli dilli , & egli a me rifpofe. 

Signore illuftre , e di virtù fuprema. 

In quello noltro frigido paefe 

Si truova un monte , c’hà nome Vittore , 

Perchè vince d’altezza ogni altro monte , 

Ne la cui fponda,-ch’è verfo levante , 

Si truova un lago , le cui livide acque 
Son piene di demoni , e paion pefei , 

Che van guizzando ogn’or tra quelle rive i 
Da l’altra fponda poi, che guarda a Poltro , 
Fra duoi fuoi colli altiflimi , difeorre 
Il Tronto, e bagna Arquata , e pofeia tinge 
Da l’una parte d’Afcoli le mura , 

Perchè da l’altra il Caflellan le riga , 

Prima, ch’ai vafo altrui congiunga l’acquea 
Or fotto quello lago de i demoni , 


Digitized by Google 


VIGESIMO QUARTO. 21; 
Appreflo a un Iuoco , che fi chiama Gallo , 
^Si truova la fpelunca alta , e profonda. 

De la noltra antichilfima Sibilla; 

A tfui fogliono andar diverfe genti ; 

Ma non hò villo ritornarne alcuno , 

Se non un nollro cittadin divoto 
• Nomato Benedetto, uom d’alto ingegno. 
Che fu’l monte Calino or li dimora , 

E vive in vita Ijolitaria , e Tanta : 

Quelli di quei , ch’andaro a la Sibilla , 
Veduto hò folo ritornarli in dietro ; 

E molto mi parlò di quel viaggio , 

Per elTer mio domeltico , e parente ; 

Diflemi allor , che gli ottimi ricordi 
D’una donna gentil , che gli fu fcorta , 

Lo riconduffe fuor per una via , 

Che non è molto cognita a le genti. 

Però Signor , fe voi vorrete andarvi , 

Vi narrerò quel , che dovrete fare. 

Secondo i fuoi fantiflimi precetti. 

Così mi dilfe il provido Modello ; 

Et io rifpoli a lui , con tai parole ; 

Diletto Ofpite mio , molto m’aggrada 
Il conliglio gentil , che voi mi date ; 

Ditemi adunque il modo , che vi dilfe 
Quel benedetto Santo, acciò ch’io pofla 
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Ben efequir quell’alto mio delire : ' 

Che chi và ben inflrutto a i gran negozi , 
Suole efcquirli ben , fe non gli manca 
O l’ingegno , o la forza ; o la fortuna. • 
Così rifpofi , & ci feguendo dilfe. 

Su’l lago de i demon , ch’io v’hò narrato , 
Stanno due Ninfe incantatrici , c’hanno 
Su quelle ripe delicati alberghi , 

Con bei giardini , e limpide fontane ; 

La prima è d’anni giovane , e di faccia 
Molto lafciva , & hà nome Margena; 

Quella con fguardi allegri , e con accorte 
Maniere, e con dolciflime parole. 

V’inviterà d’entrar ne le fue fìanze; 

Ma fe voi v’entrerete , al primo tratto 
Farà ledervi , e poneravvi a menfa, 

Sopra una tavoletta di ciprelTò , 

Polita , e vaga , e dentro a un piatto d’oro 
Vi farà manducare una falata 
Di tenere erbe , e di radici dolci ; 

Ma ne la fine poi daravvi frutti 
In un piatto di terra, tant’amari. 

Che vi farà parer quegli altri cibi 
Da voi guflati, effer veleno acerbo -, 

E fe vorrete andar con la fua feorta , 

C’hà nome Eflefia , a la Sibilla antica , 

Haretc 
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Harete gran fatica a ritrovarla ; 

E fe la troverete , non fperate 
Più di tornare a riveder la luce. 

Ma rellerete in quelle ampie caverne 
Sepolto vivo, e fenza gloria alcuna. 

Ben vi configlio come voi giungete 
Dov’è quella Margena , di offerirle 
Un pane, e un gotto d’acqua, e tré cafiag 
Ch’io vi preparerò da portar vofeo : 

Ne la guardate in vifo quando fate 
A lei sì fatta offerta , ma tenete 
Le luci voftre volte verfo il cielo , 

E partitevi poi fenz’altro dirle ; 

Et andate a man delira per la riva 
Di quel profondo, epaventofolago , 
Non rivolgendo in dietro mai lavifta , 
Percola, che v’appaia in quel viaggio; 
Che non potrefle più paffare avanti. 

Ma quando voi farete a l’altro capo , 
Oppoflo al bell’ albergo di Margena , 
Quivi ritroverete una donzella 
Nominata Pedia , di gran bellezza , 

Senza lafcivia alcuna ; e fenza lifeio , 
Ma veneranda, e di ottimi coflumi ; 
Quella farà ledervi a la fua menfa , 

F atta di legno di odorato cedro , 




2 1 8 LIBRO 

E farà manducarvi un'infalata , 
Primieramente di radici amare , 

Che rechcravvi in un piattel d’argento ; 
Ma ne la fine poi daravvi frutti 
Di fcorza ferruginea , ma sì dolci , 

E sì fuavi , e dilicati al gufto , 

Che condiranvi tutti gli altri cibi ; 

State pur con coftei ficuramente. 

Che poi daravvi una leggiadra fcorta , 

Che lia nomata Euloga , da condurvi 
Per buona llradaa la Sibilla antica, 

E quindi vi farà tornar ficuro 
Per una buca predo a l’Amatrice, 

Molto piu chiara, e nobile de l’altra; 
Così dille Modello , & io rifpofi. 

Prudente cavalier, quello configlio 
Vollro mi piace sì , ch’io fon difpollo 
Senza penfarvi più porlo ad effetto ; 
Preparatemi adunque il pane , e l’ac qua , 
E le caftagne , ch’offerir con vicmmi 
A quella prima perigliofa maga , 

Ch’io voglio andai doman e a ritrovarla , 
E veder quella altiffìma ventura ; 

E così detto , come il giorno apparve 
La feguente mattina, i me n’andai 
In compagnia de l’ottimo Modello 
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A ritrovar le incantatrici al lago ; 

Sii la ripa del qual trovammo appunto 
Margena , chepefcava con un amo 
D’oro , c con elea di fmeraldi , e perle. 
Allor Modello dille , Quella è quella 
Margena incantatrice , ch’io v’hò detto , 

Non vi (cordate i fidi miei precetti. 

Se vi volete liberar da lei , 

E gir lìcuramentea la Sibilla, 

Così difle , e fparì come un baleno, 

Che’l bello aere feren fende , e le nubi , 

E ritorno!!! a la città di Norfa , 

Per mandare i cavalli , e la famiglia 
Ad afpettarmi dentr’a l’Amatrice. 

La bella maga poi levando il ciglio , 

Quando mi vide predo a quella riva , 

Pofc un demonio grande fopra il lito , 
Ch’aveapefcato in forma d’una trotta , 

E volta verfo me, con bei fembianti. 

Da far inamorare un cuor di falbo , 

Mi venne contra , e poi così mi dille. 

Ben venga il mio fignor,che molto appfeggio 
Per la fua fama, e molto onoro , & amo , 

Se ben con gli occhi pria non l’hò veduto : 
Entrate, Signor mio, nel noltro albergo , 

Clic col favor de la prefenza volìra 

Ec ij 
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Fia fopra ogni altro gloriofo , & alto ; 
Quivi potrete rifiorar le membra , 
Affaticate in quelli orribil fafTì , 

Con cibi eletti , e preziofi vini, 

E poi farò guidarvi a la Sibilla. 

Queflo difs’ella , & io fufpefi il piede , 
Modo dal dolce fuon de le parole; 

E quafi fui per porlo entr 5 ala foglia; 

Ma tornandomi a mente i buon precetti 
De l’ottimo Modello , mi ritenni , 

E non rifpofi a lei ; ma ben le pofì 
Il pane , e l’acqua , e le caflagne in mano 
Guardando fempremai verfo le flelle ; 

Et ella le portò dentr’a l’albergo , 
Penfando di tornare a pervadermi. 

Allor mipofi agir con molta fretta 
Su per la riva de l’orribil Iago , 

Sempre a man delira rimirando avanti ; 
Ne perchè quel demonio , ch’era trotta , 
Si tramutale in forma di Sirena , 

E con fuave canto mi chiamaffe , 

Ne per rumor ch’i udifli entr’a quel lago 
Dietro le fpalle mie da quei demoni , 

Mi rivolG giamai , fin ch’io non fui 
A l’altro capo op'pofito a Margena ; 
Quivi picchiai con vergognofa fronte , 
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A l’onorato albergo di Pedia ; 

E non fenza fatica mi fù aperto ; 

Ma come polì il piè dentr’a la foglia 
Del picciol ufcio de la bella donna, 

Che fi fedeva in mezzo al fuo cortile , 
Preflo a una limpidiflima fontana , 

Fra le fuc damigelle a far ricami , 

Quel ficr demonio , che mi correa dietro , 
In forma di Sirena , prefeun falto 
Subitamente , e fi gettò nel lago , 

E pofcia tramuto!!! in una anguilla » 

Che fc n’andò guizzando per quell’acque. 
Quando la bella donna gli occhi volfe , 

E vide , ch’i era giunto avanti lei , 

Mi rifguardò con sì benigno afpctto , 
Epien di maefià tanto miranda , 

Ch’io me le ingenocchiai davanti i piedi, 
E dilli a lei con tremebonda voce. 

Donna , fe fiete Donna , ch’io non credo , 
Che quella forma fiacofa mortale , 

Anzi la (limo angelica , e divina. 

Non vi fia grave di piegar le orecchie 
Purgate , e dotte a quelli noftri prieghi , 
Molli da zelo ,e da difio d’onore ; 

Io fon venuto a dimandarvi grazia , 

Che m’infegniate la ficurallrada , 


222 LIBRO 

Di poter pervenire a la Sibilla; 

E pofcia quindi ritornarmi in dietro. 

Che non fi fa lenza divino aiuto. 

Così le dilli , Se ella con la mano 
Mi follevò da terra, e mi rifpofe. 

Signor , che folle eternamente eletto 
Nel conlìglio divin, per torre il giogo 
Ultimo a Roma de la gente Gota, 

E farla andare a l’ifola di Tuie; 

Io fon difpolla far ciò , che v’aggrada , 

E dare aiuto a sì mirabil opra ; 

Sedete adunque a quella nollra menfa, 

E mollrommi una menfa ivdn un canto , 
Perchè gullando le vivande nollre , 
Potrete llarvi poi fenz’altro cibo 
Ne l’alta grotta , tutti quanti i giorni , 
Che flar con vietivi in qucll’afpro viaggio 
E manderò con voi quella donzella , 
Nomata Euloga , che vi farà feorta , 

A trapalar tutti i diffidi palli 
Di quella acerba , e perigliofa grotta ; 
Poi condurravvi fuor per una llrada 
Molto rimota fino a l’Amatrice. 

Così difs’ella, e poifeder mi fece 
A la fua bella tavola di cedro . 

Ove guflai quelle radici amare. 
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Portemi avanti in un piattel d'argento, 

Che quali tutto mi fmagaro ingufto; 

Ma ne la fine poi recommi frutti 
Soavi , e dolci , e delicati , c faldi , 

Che mi mandaro al cuor tanto riftauro , 

Che farei flato agevolmente un’anno , 

Non che tré giorni , in quella orribil buca 
Senza ricever più null’altro cibo. 

Quindi , prefo commiato de la Ninfa , 

Dietro a i veftigi de la buona Euloga 
In poco d’ora difendemmo in Gallo , 

E pofeia andammo preflo a la caverna , 

Che conduce la gente a la Sibilla ; 

E come fummo dentro da un pertugio , 
Ch’era lungo , & aperto informa d’uovo; 
Primieramente vi trovammo un lago 
Mobile , e chiaro , non molto profondo ; 
Allor fi volfe a me la fida feorta , 

E diffe. Signor mio , convien paffarvi 
Al primo ingrefio quello inftabil lago 
Co i piedi ignudi , e con le piante molli , 

E converravvi ftar quattr’ore in elio , 

Con eftremo periglio de la vita 
Pria, clic giunger polliate a l’altra ripa. 

Allor , vi dirò il ver , ch’entr’al mio cuore 
Pentimmi affai d’effer condotto a quello 
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Sì mal lìcuro , eneceflario varco , 

E venni in fronte fcolorito , e fmorto > 

Il che vedendo la difcreta Euloga 
Per man mi prefe , e poi così mi dille. 

Non dubitate nò , Signor mio caro , 

Di poter aver mal con la mia guida ; 

Vedete là quella fanciulla onelìa, 

Bella , & allegra , e candida nel volto , 

Che tien l’albergo fuo fott’a quel granchio , 
Et hà due come in tefla ; e quinci, e quindi 
Rivolta gli occhi , e mai non può ftar ferma j 
Quella è lanobilifiìma Selana, 

Imperatrice , e donna de gli umori , 

Che fi governan fol com’ella vuole , 

E quando fe ne và ne gliorizonti. 

Gli fà calare ; e crcfcer quando arriva 
A l’uno , e a l'altro cufpidc del cielo , 

Che dividono a noi le notti , e i giorni ; 

Tal , che quell’alma , ch’efce fuor di vita 
Convien afpcttar fempre che Selana 
Si truovi fopra l’un di quelli cerchi 
Orizontali , perchè ftando in mezzo 
Al cielo , il biondo Apoi non lafcia ufcirla 
Fuor de la fiepe de gli edaci denti. 

Quella Selana fignoreggia il lago , 


Che voi vedete: adunque andiamo ad ella , 

Che 
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Che volentieri infcgneracci il guado j 
E la divinità del fuo favore 
Ci guiderà sì ben per entro Tonde , 

Che le trapafierem fenz’alcun danno. 

Così difs’ella , onde con lei mi molli , 

E giunti , che noi fummo al fuo confpctto , 
Euloga le parlò con tai parole. 

Eterna Imperatrice de gli umori , 

Quello Baron , che voi vedete meco , 
Vorrebbe trapalare il vodrolago. 

Per arrivare a la Sibilla antica j 
E la buona Pedia mi manda feco , 

Ad infegnarli i men cattivi palli 
Di quelle vollre perigliofe grotte , 

Che così vuole il gran motor del cielo. 
Infognateci adunque , alta Reina, 

Il fuo ficuro varco da pallarlo , 

E le quattr’ore , che llaremo in elfo 
Non ci lafciate fenza il volìro aiuto. 

Così le dille Euloga , a cui rifpofe 
La bella , e gentiliflìma Selana. 

Quivi a man delira è il più ficuro vado 
Di quello nollro perigliofo lago ; 

Et ove un gorgo fia di latte bianco , 

Predo a la prima fcefa de la ripa , 

Pallate quindi fenz’alcun timore , 

Ff 
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Ch'io non vi mancherò d’oneflo aiuto. 
Così difs’ella , e fubito n’andammo 
Al difegnato luocoj e co i piè fcalzi 
Mi poli entr’a quel latte, e lo pallai ; 

E d’indi l’ acque j e’n tutte le quattr’ore, 
Ch’io Retti a trapalar l’inflabili onde, 

Non conobbi periglio, ne difiurbo, 

Ch’i aveRì intorno , e pur ve n’eran molti ; 
Tant’avea l’alma debole , & ingombra 
Di penlier lievi , e d’ ignoranza carchi. 

Ma come giunto fui fù l’altra ripa , 
Trovammo un prato nobile ; e coperto 
Di tenere erbe , e leggiadretti fiori j 
Allor mi dille la gentile Euloga. 

In queflo luoco avemo a Rar dieci ore. 
Perchè una Ninfa , c’hà nome Ermodora, 
Ch’or co i figliuoi di Leda , or. con Aflrea 
Tien la fua cafa, & è molto gentile , 
D’ingegno acuto , e di parole accorte , 

E di man molto ingeniofa , e deflra , 

Hà queflo prato tenerello in guarda : 

Eccola fiarfi là fra molte ancelle , 

Luna, che infegna a por le lettre inlieme , 
E l’altra a numerar, fin a l’arena, 

La terza a l’armonia , parte di voci , 

Parte di corde , e flebili inflrumenti ; 
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La quarta è intenta a mifurar la terra , 

E tutte Paltre fupcrficie , e corpi 
Quadrati . e rombi , e conici , e ritondi ; 

La quinta a difcoprir tutti i viaggi , 

E i moti ingeniofi de le ftelle ; 

La feda a le difpute ; e l’altra poi 
Infegna ad agitar diverfe caufe 
In giudizii , in conflitti , e’n lodar altri , 

Per far di fe maravigliar la gente : 

Quell’altra infegna a governar fe ftefio , 

E quella le Republiche , e le cafe , 

E quella a fpecular metalli , e piante , 

E la natura occulta de le cofe ; 

E quella a medicar le parti offefe , 

O con prudenza mantenerle fané; 

Et altre ad altre onefte , & utili arti. 

Andiamo a ftar con lor quelle dieci ore, 

Che le trapaflerem con gran diletto. 

Così mi dille la gentile Euloga , 

Onde mi pofi a gir verfo le Ninfe. 

Allor la cortefiflìma Ermodora 
Per man mi prefe , e fecemi federe 
Tra quelle damigelle in fù quell’erba ; 

Che ad una ad una ragionaron meco 
Sì belle cofe, e con parlar sì dolce , 

Che’l tempo fcorfe , ch’io non me n’avvidi, 

Ffij 
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Ne conobbi la luce de la Luna, 

Ch’era (uccella al lampeggiar del Sole ; 

Che pcnctravan dentro a quelle grotte , 

O per divin volere , o per incanto , 

Sicome foglion penetrar co i raggi 
Vetri , o criftalli , o limpidiffime acque ; 

La buona Euloga allor mi dille, Andiamo y 
Che già la notte è fopra l’orizonte 
Col primo palTo fuo , ch’ell’erge al cielo- 
Così da quelle Ninfe ci partimmo 
E giungemmo più avanti in un pratellò , 
Ch’era piantato di odorati mirti , 

Et era circondato intorno intorno 
Da un rufcelletto, che con limpide acque. 
Giva fuggendo per le tenere erbe ; 

Quivi trovammo la gentil Ciprina , 

Giovane vaga, e di bellezze immenfe ; 

Che la fua cafa , che governa il Tauro , 

In cui fi efalta la celelle Luna , 

Avea lafciata , & albergava in Libra; 

Travi la gentil Generatrice , 

Con la Divinità de l’Ellefponto; 

V’eran le Grazie, e i Giuochi, c le Camene „ 
Che tra lafcivi balli , e foni, e canti , 

Conviti , e nozze , e vefiimenti adorni 
Si ftavan Tempre, con diletto, e gioia. 
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Quella con tanta umanità ci accolfc , 

Quanta poda narrar terrellre lingua ; 

Ma comprendendo , che le fue donzelle 
N on m’aggradivan molto , & i era Ranco , 
Dille : Menatei là , gentile Euloga, 

Predò a quel rivo , a ripofarfi alquanto , 
Fiivche l’ora verrà da dipartirli , 

Che in quello prato convien Itarlì ott’ore , 
Prima, che poda trapadar più avanti. 

Così n’andammo dentro al bel pratello. 
Che ci mollrò quella leggiadra Ninfa , 

E quivi ci adidemmo in fù la ripa 
Del fiumiccllo j e la difereta Euloga 
Per mio diporto ragionava Tempre ; 

E dide ; Acciò che vi lia nota meglio 
La grotta tortuofa , ove noi Temo , 

Vo’ , che Tappiate primamente, ch’ella 
Fù Tabricata dal voler divino 
In molte cofe limile a la vita , 

Che fan le genti fotto il vollro cielo ; 

Le quai come efeon fuor del matern’alvo , 

I quattro anni primieri de l’infanti 
Menan fotto tutela de la luna; 

Gli altri dieci , che fieguono , fon dati 
A la tutela di Mercurio , e fono 
Detti de la puerizia ; & i feguenti 
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Otto, dapoi da Venere fon retti , 

E fon chiamati de gli adolefcenti. 

Quei de la gioventù , che fon defnove 
Son dedicati al bell’ occhio del cielo ; 

Poi la virilità quindeci n’ave, 

Governati da Marte ; e quei di Giove 
Dodeci fono , e fon de la vecchiezza , 

E del configlio fiabile , e maturo. 

Gli altri anni dopo quei, che’l ciel concede 
Son la decrepità dati a Saturno , 

Che s’afibmiglia a quella alma Sibilla; 

Però , prima ch’a lei fi polfa andare , 

Palfar convieni! il lago de gl’ infanti, 

E i prati di Ermodora, e di Ciprina, 

E i campi di Eliodora, e quei di Marzia, 

E quei di Giovia , e Par tant’ore in elfi , 
Quanti fon gli anni , che fi Uà in tutela 
De le lor Pelle fù ne l’altra vita. 

In quePo mezzo voi darete al fonno 
1,‘affiitte membra voPre, fin che giunga 
L’ora , che’l gallo fuol predir col canto ; 
Ch’ad Eliodora poi n’andremo inficine. 

Così con quelle fue parole dolci 
Quivi m’addormentò la bella Donna ; 

E come tempo fù dapoi fvegliommi , 

E mi condulfe a i campi d’Eliodora , 
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Ch’avea la cafa fua fotto’l Leone , 

E fe ne flava con le fue donzelle , 

Edonia , e Callia , e Docia , & Ippia , & Ebbe, 
Gioiofa , e lieta, e fra penfieri eccelli. 

E come flato fui con effe loro 
Le defnove ore , ch'io doveva flarvi , 

Di cui me ne dormii la quarta parte , 
Subitamente a Marzia me n’andai , 

Ch’avea le cafe fue molto dilette 
Or fotto’l feorpio, & or fotto’l montone. 

In cui s’efalta il bel occhio del cielo; 

Quivi mi fletti quindeci ore , e fempre 
Parlai con Filocrema , e Stratigea, 

Di cui ferbai nel cuor molti precetti. 

E ripofato alquanto anco in quel prato , 
Menommi a flar con Giovia , che hà l’albergo 
Ora nel fagittario , & or ne i pefei. 

Quella di gentilezza, e di bontate , 

Di fede , di bellezza , e di giufiizia 
Vincea tutte le Ninfe di quel luoco. 

Quivi mi ragionai con Callibula , 

E con Sinelia, quelle dodeci ore. 

Ch’io fletti feco , e poi partito quindi 
Ce ne venimmo a la Sibilla antica , 

Ch’avea l’albergo fotto’l Capricorno , 

E fotto quel paflor , che fonde l’acque. 
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Come fui giunto avanti a quella Diva , 
Ch’era di tanta riverenza in villa , 
Quant’efler polTa mai cofa del mondo , 
Ratto me ingenocchiai davanti a lei , 
Ond’ella , che conobbe il mio timore , 
Cominciò ragionar sì dolcemente , 
Ch’ogni paura mi fcacciò da l’alma , 

Poi follevommi con la mano , e difle. 
Altifflmo Baron , quanto m’allegro 
Vedervi in quello mio rimoto albergo, 
Confiderando quella immenfa gloria , 

Che v’apparecchia il Rè de l’univerfo , 
Ch’a Belifario lìa molto propinqua; 

Ei farà il primo a debellare i Goti, 

E porre in libertà l’Italia afflitta , 

E voi farete il profilino , c ’1 fecondo. 

Così mi difle la Sibilla, & io 
Riconfortato da le fue parole, 

Incominciai parlarli in quella forma. 
Donna eccellente , e di faper tant’alto , 
Ch’a la profondità del vofiro fenno 
Non può mai penetrar penfiero umano; 

Poi che m’alzate il cuore a tanta fpeme. 
Non vi fia grave ancor farmi palefe 
Quel ch'abbia ad avvenire in quella guerra , 
Acciò, ch’io fappia governarmi in ella; 
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E dirmi come andrà l’Imperio ; e quale 
Sarà la nobiltà , che Italia onori. 

Così le dilli , & ella mi rifpofe. 

Signor , quello non è sì agevol cola , 

Come fi Uà ne la credenza vollra ; 

Pur sforzerommi d’efequirla in parte , 
Secondo le mie forze , c’1 mio valore. 
Quando Gióvia fi viene a fiar con meco 
Ne la primiera parte del Montone, 

Che novecento , e feflfant’anni Halli 
Prima , che fi ritorni un’altra volta 
Al medefimo punto ov’era allora ; 

Allora io faccio a certi miei miniiiri 
Dipinger molte fpatiofe fale 
De la mia cafa, con novelle iliorie. 

Che moltran quel, che dee venire al mondo j 
Perchè il corfo del cielo > e la vecchiezza, 
E’1 tempo ingannato! corrodon Tempre 
Co i denti de la* età tutte le cofe , 

< E le conducon lentamente a morte ; 

Ma come fono pervenute al fine , 

Di tempo in tempp , ne riforgpn altre : 

E però fe vorremo andare in quelle 
Sale , mi sforzerò inoltrarvi molte 
Di quelle cofe , che richielle avete. 

Dopo quella rifpolla , mi conditile 
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In una fala fpaziofa , p grande. 

Dipinta d’oro , e di sì bei colori , 

Che le figure fue parean di carne. 

Quella è , dille , la fala de le guerre: 

Quello è il gran Belifario , che conduce 
Prefo dentr’a Bifanzo il Rè de’ Goti , 

E dallo in man del Corretor del mondo ; 

Con tutti quelli amplittimi tefori , 

Che ritrovati harà dentr’a Ravenna ; 

Quella è la bella Amata , che è mogliera 
Di Vitige , e da poi che fia defunto , 
Prenderà per marito il buon Germano > 
Degno nipote del Signor del mondo. 

Quella è la gente Gota , che ribella 
Al grande Imperio, e Totila fuo Rege 
Affligge Italia , e falli immenfi danni ; 

E voi lo romperete appretto il colle, 

Ove ruppe i Francefili buon Camillo, 

E quivi in Caprea fia fepoltó , e morto , 

A cui fuccede Teio , e nel Vefevo 
L’ucciderete , e fpingerete i Goti 
Fuor de l’Italia a l’Ifola di Tuie. 

Dapoi ne l’anno da che nacque Crifìo 
Cinquecento , c cinquanta , e cinque , & uno , 
Quali nel mezzo del fiorito aprile 
Venirà a morte Belifario il grande; 
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E feppellito fia dentr’a Bifanzo , 

Con moka gloria , & onorevol pompa. 

E parimente in quei medelimo anno , 

Quando novembre hatà forniti gl’ Idi, 

Morirà il fommo Imperador del mondo, 

E nel fuo loco federa Giuftino 
Con la bella Sofia ,' eh’ or 5 è fua moglie. 

Quelli vorrà d’Italia rivocarvi ; 

E quella Donna con parole indegne 
De la voftra virtù farà fdegnarvi , 

E chiamar ne la Italia i Longobardi ; 

Ma voi pentito poi di tanto errore , 

E confirmato al prillino governo 
Di Roma, gli farete llar lontani. 

Da i confini d’Italia, infin che l’alma 
Voflra llarà ne le terrene membra; 

Ma quando il cielo afe l’abbia chiamata, 
Ritorneranvi , e fenza alcun contrailo 
Si piglicran l’Italia intorno al Pado, 

E ’1 lor feggio regai farà in Pavia 
. Cento , e cent’anni , e più , fin che quel grande 
Rè de la Francia Defiderio prenda, 

E folva il lor mal acquillato impero. 

Poi , vendicati i danni de la Chiefa , 

Daracci il fior d’Italia ; che dapoi 
Dividerafit in Gibellini , e Guelfi , 
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Et empierafiì di difcordie , e fangue , 

Tanto, che i Aridi andran fino a le delle. 

Il grande Imperio poi ne l’Oriente 
Quando fia molto lacerato , e manco 
De le fue membra, e debole. & infermo , 
Ne gli anni de la voffra alma falute 
Dui con cinquanta , e quattrocento , e mille 
Sarà dcflrutto per le man de’ turchi ; 

E l’infelice Confiantin fia morto , 

Ultimo Impcrador , dentr’a Bifanzo. 

Poi la cafa Ottomana harà il domino 
Di tutta l’Afia , e parte de l’Europa ; 

La cafa felicifiima Ottomana 
Di fucceflorj, e di ricchezze immenfe , 

Ma poco amica a i Audi de le Mufe ; 

Onde i lor farti da i preclari ingegni 


Non faran molto celebrati, e chiari. 
Così parlava l’ottima Sibilla , 

E dopo queAo riguardommi , c difle. 
Deh lafciam dar le guerre ora da canto , 
Entriam ne l’altre fpatiofe fale , 

Ove vedrete le famofe Cafe , 

C’han dati fpirti generofi al mondo. 
Vedete quanti Imperadori , e Règi , 

E Duchi eccellentiflìmi daranvi 
Le cafe di Safiònia , e eli Baviera > 
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E quella d’Audria , chele vince tutte; 

Con la fua Lucimborga , e ¥ dragona ; 

L’ Aragona gentil, che’l grande Alfonfo 
Manderà ne la Italia a ridorarla ; 

Quelli farà sì liberale , e giudo , 

Che da l’efempio a tutti gli altri Regi 
Da governare in pace i dati loro. 

Di lui da Ferdinando , e un’altro Alfonfo , 
Un’altro Ferdinando , e un Federico, 

Gentile , e giudo , & amator di pace , 

Ma quedo al dn morrà privo del Regno ; 

Del regno conllituto dai Normanni , 

E pofcia da la cafade i Suevi 
Podederadì, dei Normanni erede; 

Perche Codanza ufcirà fuor del chiodro , 
Predo che vecchia, e pur harà un dgliuolo , 
Che farà il dor de i principi del mondo. 

31 regno poi di Napoli , c di Puglia , 

Dopo i Suevi , andarà in man di Carlo , 

Duca d’ Angiò , fratei d’un Rè di Francia, 

E quivi rimarrà di tempo in tempo , 

Fin che pervenga a gli ottimi Aragoni , 

Ch’io v’hò nomati indno a Federico; 

Ma dopo Federico, un Ferdinando, 

Che da Rè di Aragona , e di Cadiglia , 
Cacciati i Mori fuor de la Granata, 
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Col fuo Confalvo Capitanio eccelfo 
Torrà quel Regno da le man di Francia , 
Ch’acquillato n’avca la maggior parte , 

E reggerallo con prudenzia molta ; 

Poi lafcerallo in mano a Carlo Quinto , 
Nipote, e fucceflor d’ognifuo regno , 

A Carlo Imperador, che con gran forza 
Cercherà Tempre opporfi agli Ottomani j 
Ma prima efpedirà l’imprefa Tanta 
Contra i Germani eretici,© ribelli 
De la fede di Cimilo , e de l’Impero .. 

Quelli tutti faranno una gran lega 
Di tante terre , e popoli , e Signori , 

Che farà cofa orribile a vederli ; 

Che tutti quanti da l'Oceano a Palpi 
Saran velliti d’arme , per fpogliare 
Delfacro Imperio il Correttordel mondo. 
Che fia fopra il Danubio con le fquadre 
De l’Aultria , e de l’Italia, e de la Spagna , 
Per afpettare il buon Conte di Bura , 

Che fen venia con le Fiaminghe genti ; 

E già con quelle harà palfato il Reno , 
Quando eccoti apparir con gran furore 
Il fier Langravio , e’1 Duca di Saflogna , 
Con altri molti Capitani illultri , 

Chefeco haran quella infinita gente 
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De la lega Smalcadica , ch’io dilli , 

Tutta coperta di brunito acciaro, 

E tante artiglierie , tante bombarde , 

Faran {parare a un tempo, che la terra 
Tremar vedrafii , & ofcurarfi il fole. 

Da l’altra parte il Correttor del mondo 
Sopra il fuo ferociffimo corfiero 
Staralfi armato intrepido , e virile , 

E darà^cuore a tutte le fue fquadre 
Smarrite alquanto da le ardenti palle , 

Che fulguravan quei nimici orrendi , 

Più fpeffe affai , che grandine , che calchi 
Giù da le nubi con terribil vento. 

Quivi farà munir il fuo gran vallo 
Quello ardito Signor, fenza aver tema 
De le bombarde , che fioccavan fempre ; 

Ma come poi l’avran munito tanto , 

Che fia riparo a quelli orribil colpi , 

A fe chiamando l’ottimo Granvela , 

E ’1 fuo figliuolo Epifcopo di Araffo 
Uomini grandi , e di configlio eletto , 

Che le cofe del mondo hanno in governo 
Confulterà con lortutto’l negozio. 

Dapoicol Duca d’Alba , & altri molti 
Principi degni , e Capitani eccelli 
Con chiù derafli ufcir fuor del {leccato ; 
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E fare il fatto d’armo co i nimici , 

Se ben avran difavvantaggio molto 
Di cavalli , e di genti, e di bombarde , 
Ch’a quelle fupplirian conia virtute. 

Ma quando poi fia nota a l’empia lega 
Tanta prontezza di venire a l’arme, 
Tacitamente partirafli quindi , 

E ridurrafli dentro a Tanaverto: 

Allor fe ne verrà il Conte di Bura , 

E lì congiungerà col fuo Signore. 

Dapoi lTmperadore andrà feguendo 
I fuoi fuperbi , e perfidi nimici ; 

E quei fuggendo il fatto d’arme , fempre 
Si ridurranno dentr’ai luoghi torti, 

Poi finalmente folveranno il lluolo. 

E così fenza polve , e fenza fangue 
IlDomator de le mondane genti, 
Durando il verno frale nevi, e i ghiacci , 
Col lluolo armato intorno a fuci nimici , 
Confeguirà di lor vittoria immenfa. 

E tutte le città , tutti i paeli 

Tutti i Signori , ci Principi ribelli, 

Nelgiullo arbitrio fuo fi renderanno; 

A li quali uferà molta clemenza. 
MafolamenteilDucadi Salìogna 
S’ollinerà nel fiero fuo propollo , 
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E fé ne fuggirà dcntr’al fuo flato. 

Che riga l'Albia impetuofo fiume. 

Che mai da tempo alcun non può- vadarfi , 
Credendofi per quello effer Scuro ; 

Ma l’alto Impcrador trovando il vado , 

Che mollreralli un’Angelo del cielo , 

In luogo , che mai più non fù vadato , 
Guazzerà il fiume con prcflezza immenfa , 

E quivi giungcrallo a l’improvifo , 

E rompetallo , e prenderai prigione 
Ferito in faccia; il che farà il figillo 
Di quella gloriofa alta vittoria ; 

Perchè Langravio anch’ei ne le fue mani 
In volontaria prigionia darafli. 

Cefare poi fe n’entrarà in Augnila 
Con gran Trionfo > evederanfi aprire 
I chiuli templi di Germania, e tutti 
Fumar gli altari d’odorati incenfi , 

E render grazie al Rè del’univerfo 
Di così degna, e così gran vittoria : 

Et e’ fedendo fopra un’alta fede 

Fra gli oratori , c i principi del mondo , 

Darà le leggi a quei , che furon vinti , 

E grata pace a tutte l’ altre genti. 

Queflotal fineharà l’imprefafanta 

Di Quinto Carlo Maflìmo , e Divino. 
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Ma fe lo feguirà il popol di ChriRo , 

Non folamente da le man di Turchi 
Torrà l’Europa , ma con molta gloria 
Andrà vincendo il mondo infin a gl’indi. 
Mirate ancor quella mirabil cafa * 

Che fà rifplender tutta quella fata ; 

Quella è la caladi Valloes, ch’abbonda 
Di Regi SerenilTìmi ,e di Duchi. 

Quella dal Nono Lodovico , al Primo 
Francefco , harà più coronate telle • 

Di Filippi , di Carli , c di Luigi , 

Ch’abbia nuli’ altra de’ pacfi vollri. 

Guardate ivi quei tré , che vanno inficine 
L’un dopo l’altro, il primo è Carlo ©ttavo , 
Che l’alpe patterà con tal furore , 

Che tutto’l mondo tremeralli avanti. 

L’altro farà il duodecimo Luigi , 

Più forte ad acquillar terre , e paefi, 

Che a ritenerli ; il terzo fia Francefco, 

Che romperà gli Elvezi a Marignano , 

E fia fautore a i Audi de le mufe, 

A le antigaglie , & ai gentili ingegni. 

Mirate ancor la cafa di Inghilterra , 

Con gli antichi Odoardi , e con gli Arrighi, 
Potentilfimi Ré d’arme , e tefori , 

Ma ne le mogli alcun poco felice. 
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Quell’altra cafahà i Rè di Portogallo , 

Sagaci in ritrovar nuovi paefi ; 

Quelli andaran da i Lufitani a gl’indi , 
Pattando l’Equinozio con le navi , 

E recheran sì pretiofe gemme , 

E sì notabil quantità di pepe , 

Et d* altre cole inufitate , e rare , 

Che acquilleranno una ricchezza immenfa. 
Quell’altra è poi la cafa Calìmiera , 

Che adornerà di Rè tutti i Poloni ; 

Quella è laUlacca, onde’l gran Rè Mattia 
Ufcirà fuor con tanta gloria al mondo , 

Che Tempre durerà la fua memoria. 

Quella è la cafa Illulfre diNavarra, 

Quella è quella di Scozia , e i Lufignani , 

Ch’ai Saraceni fìa d’immenfo danno. * 
Qucll’altra è di Chrifiierno Rè de’ Daci. 
Quella è de i Mofcoviti di Rofcxa. 

Ma noi lìam troppo lunghi in quella fala , 

Che s’io doveffi raccontarvi il tutto , 

Mi mancheriano le parole , e ’1 tempo. 

Palliamo a l’altra ornai, ch’io vo’ il futuro 
Dei ben de la fortuna , e de l’ingegno , 

E de le forze difeoprirvi meglio , 

Prima che dal mio chioliro vi diparta. 

Così difs’ella , & io rifpofi ; Donna , 
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Veramente vi fon tanto tenuto 
Di quella gentiliflìma fatica , 

Che prendete per me , ch’io mi confondo , * 
Ne viso ringraziar come dovrei -, 

Ma feguitate pur , che quella cola 
Mi reca dcntr’al cuor diletto immenfo. 

E così detto me n’entrai con ella 
In un’altro grandiffimo falone. ; 

Quello era pien di Papi , e Cardinali , 
D’Archivefcovi , c Uefcovi,& Abbati ; 
Onde a me volta forridendo dille. 

Troppo farebbe a nominar colloro 
Ad un ad un , di cui la maggior parte 
Son degni di lilenzio, e norr di nome. 

Pur d’alquanti dirò , che farai) chiari , 

E degni di nomar , per non lafciarvi 
Ufcir di qui fenza notizia alcuna. 

Quella è lanobil cala Frangipane , 

Che daravvi un Pontefice eccellente , 

Che nomato farà Gregorio primo , 

Ma non fia troppo amico a le antigaglie 
Di Roma, ne a le Mufe di Varrone , 

Che a l’une, e l’altre donerà dilìurbo. 

Quella è la gran famiglia de gli Orfini , 
Madre di molti Capitani eccelli , 

Di molti Cardinali , c molti Papi. 
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L’altra , che và con ella a paro a paro , 

E la cafa Colonna , anch’ella madre 
Di Cardinali , e Capitani , e Papi. 

E quella è la Savella , e poi quell’ altra 
La Gaetana , c l’altra la Contefca , 

Chedaran Papi , e Cardinali a Roma. 

Quella è la cafa Flifca con dui Papi , 

Con dui , la Piccolomina , c la Borgia; 

E quella da la Rovera con dui > 

La Medica con dui , molto eccellenti , 

La Condulmeria poi farà contenta 
D’un folo , c d’uno parimente i Barbi , 

E d’un eccellentiflìmo i Farnefi, 

Umano, e dotto, e d’animo virile ; 

Quelli farà nomato Paulo terzo , 

Et harà l’arte vera de i Romani 
Da governare i popoli del mondo , 

Col perdonare a quei , che fian fuggetti , 
u E dibellare , e vincere i fuperbi. 

La cafa di Cibò manderà fuori 
Anch’ella un Papa , e quella di Sarzana 
Harà nel germe fuo migliore ufcita , 

Che harà Nicola quinto , molto amico 
A i fludi de le Mufe , e a le buone arti. ; 

E poi frà tanti , e tanti Cardinali, 

Umani, e dotti , e dilaudabil vita , 
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Vedete là Beffarione , e’1 Barbo , 

Che fplendon come due notturne fiamme , 
Ch’ardan la notte fopra un alto colle ; 

Quella luce , che è là, fia di Antonino 
Arcivefcovo degno di Fiorenza ; 

Quella è di Folco , e quella è del Barozi; 
IVIa chi voleffe nominarle tutte. 

Perderla tempo affai fenza profitto ; 

Dunque palliamo acquei , che non fur cherci , 
E veggiam pria le cafe, ch’ebberDuci , 
Marcheli , e conti , e cavalieri Illuftri, 

Et altri adorni di preclari ingegni. 

Allor rifpofi a lehGentil mia Donna, 

Quel , eh’ a voi piace , a me tanto diletta , 
Ch’io non sò defi are altro di meglio. 

Et ella , Rimirate alto Signore 

Quella città , che fiede in mezzo a Fonde , 

Tra le foci del Sile, e de la Brenta, 

Quella farà Vinegia , ch’or fi chiama 
Rivalto , & hà molte Ifolette intorno , 
C’haran tali edifici ,e tai fplendcri , 

Che giudicate fian cofa divina , 

Quelle faranvi ancor sì dolci , c care. 

Che le ornerete di onorevol tempio , 

Quindi ufeiran le gloriofe cafe. 

Che daran duci Illuftri a quei paefi. 


* * ( 
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Angel Participazio fia il primiero , 

Che farà fatto Duce entr’a Rialto, 

Ma quella cafa nobile , che poi 
Fia detta Badoera da la gente, 

Sederà diece volte in quella fede , 

E cinque federannovi i Sanuti , 

Cinque gli Orfeoli , e quattro volte poi 
I Dandoli , e tré volte i Gradenighi , 

Tré volte i Morefini , e i Contarmi , 

E iFalieri, e i Michieri, e i Mocentighi. 

Ma i Memi , i Steni, i Tiepoli , e i Ziani , 

E i Barbarighij ogni unaharà dui Duci; 

E uno i Trafdomenici , e i Bellegni 
Già detti Selvi , & uno i Salamoni , 

Uno i Pollani , i Mallropicri , e i Zeni , 

E i Zorzi , co i Delfini , e co i Soranzi , 

Un Duce haranno anco i Comari, e i Celli, 

I Malipieri , e i Fofcari , e i Venieri , 

Mori , Troni , Marcelli, e Vendramini , 
Loredani , Grimani , Gritti , e Landi , 

E dopo quelli l’ottimo Donato 
Fia di gran refrigerio al fuo bel nido ; 

Perchè d’integrità, prudenza, e fenno 
Vincerà ogni un , che quivi unqua fedelfe. 
Tutte quelle notabili famiglie 
Ne la fediaDucal porranno il piede , 
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Prima che giunga il termine , ch’io dilli. 

De gli anni novecento co i feffanta. 
Molt’altrc cafe poi di grand’ altezza. 

Se ben non haran Duci , produranno 
A la fùa patria cittadini lllultri, 

E di virtute , e di fublime ingegno; 

Tra le quai rcnderan molto fplendore 
Giulliniani , Barbari , e Donati , 

Rinieri , Amuli , e Navagerii , Bcmbi , 

• E Dandoli , e Cappelli , & Contarmi. 

Ma negli Rimili un Marcantonio da , 

Che di gloria , bontà , fenno , e valore 
TrapafTerà ciafcun di quella etade. 

Or s’io volelli nominarvi tutte 
Le cale , ch’ivi haranno uomini degni, 

Più tempo ci vorrebbe affai di quello , 
Chev’hà conceffo il cicl da dar con noi. 
Mirate la città del mar Tirreno , 

C’hà nome Genoa , e par contraria a quella , 
Quivi faran molte famiglie Illullri, 

Che daran Duci Illullri al fuo paefe , 

E due, che chiameranfi Cappellazi , 

L’una detta Frcgofa , e l’altra Adorna , 

Faran molt’opre gloriofe , e degne , 

Coi Doria , e Flifchi, c Spinoli , e Grimaldi; 
Ma quella Doria un Principe daralli , 
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Sì virtuoCo , c valorofo in arme , 

Che fi giudicherà fignor del mare ; 

Quelli porrà la patria in libcrtade, 

Eraflettate le difcordie vecchie , 

La torrà via dal giogo de i Francefi; 

Onde empierafii di ricchezze immenfe. 

Vedete là , la cafa de i Viiconti , 

Che produrrà Giovanni , c Galeazzo, 

E’1 Conte di virtute , a far t?d prove , 
Ch’acquifieran quafi la Italia tutta. 

Quelli fia il primo Duca di Milano , 

Che lafccrà i paefi in gran travaglio 
.Per la fua morte , e’1 fuofigliuol Filippo ; 
Che quafi perderà tutto il fuo fiato , 

Ma poi n’acquifterà la maggior parte 
Col Cormignola, e’1 Picinino, e’1 Sforza. 
Mirate ancor tre nobili famiglie , 

Che illufireran la Italia apprefioal Pado; 
L’una farà la cafa di Savoia , 

Con molti Duchi gloriofi, e degni; 

L’altra quella da Elle, in cui vedranfi 
Obizo , e Nicolò» Lionello , e Borfo , 

Che farà il primo Duca in quella gente , 

Et Erculc fuo frate fia il fecondo , 

Alfonfo il terzo, e fuo figliuolo il quarto , 

C’harà il nome de l’avo , c la prudenza 

li 
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Del padre , e’1 flato più tranquillo , e fermo : 

Quelli orneran d’inefpugnabilmura 

La lor bella Ferrara , e fian dotati 

Di gran richezza , e di onorata prole. 

La terza fi a la cafa da Gonzaga , 

Quella harà molti Capitani eccelfi , 

Molti Marcheli , e Cardinali , e Duchi ; 

Quella il paefe ove Virgilio nacque 
Harà fott’effa, & altri -, farà ancora 
Erede univerfal del Monferrato ; 

Di quella fia il magnanimo Ferando, 
Ch’andrà con Carlo Quinto in molte imprefe, 
Tal che farà tremar Germania, e Francia, 

E quindi acquifterà sì grandi onori , 

Che la fua chiara , e gloriofa fama 
Aggiungerà da l’uno a l’altro polo. 

La cafa da Carrara , e da la Scala 
Tolto fi eftingueran , ma Sano eccelfe ; 

La Scala harà il magnanimo Can grande. 

Che farà giufto , liberale , e forte 
Più d’ogni altro Signor di quella etade. 
Eftingueranli ancora i Caftracani, 

Col fuo Caftruccio , e quella da Romano* 
Con gli Eccellini , e quella da Camino ; 

Ma forgeran la Rovera , e la Borgia , 

Co i lor feroci Duchi, oltra i lor Papi ; 
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E dopo quelle i Medici, e i Farnefi , 
Parimente con Duchi , oltra i lor Papi, 

Che i Medici Lorenzo , e Giuliano 
Haran per Duchi , & Alefandro , e Colmo , 
Colmo gentil , che di prudenza , e fenno 
Vincerà tutti gli altri fuoi maggiori ' 3 
E ha sì amico a i Rudi de le Mule , 

Et a l’altr’arti ingeniofe, e buone > 

Che adornerà tutto’l paele Tofco. 

Quei de i Farnefi più daranfi a Parme, 

Che! Duca Ottavio andrà con Carlo Quinto 
Socero fuo , contra Germania tutta, 

E farà quivi ineflimabil pruove. 

Vedete i Malatelìi , e i Barbiani; 

E fra i lor Capitani il buon’Albrigo , 

Ch’a Italia renderà il meftier de Parme , 

E fia’l maeltro di Bellona , e Marte. 

La cafa Montefeltra, e la Varana 
Averan Duchi valorofi , e degni. 

Mirate la Opulenta, eia Manfreda , 

E la Pallavicina, e da la Torre, 

La Rolla , la Rangona, eia Triulza, 

La Uberta , la Torella, elaBoiarda , 

E la Sanfeverina , e la Cantelma , 

E P Acquaviva , e Davala , e Carafa 
La Davala gentil, che farà madre 

li ij 
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Di quelli eccellentifiimi Marchefi 
Da Pefcara , e del Guado , il cui valore 

f 

Rimbomberà dal lago infino al gange. 

La cafa Liviana , e la Cogliona 
Anco liaran degni Capitani in arme. 
"Vedete quei dui fulgori di guerra , 

L’un farà detto Braccio , e l’altro Sforza „ 
Ch’cmpicran tutta Italia di rumori; 

Ma i fucccffordi Sforza haran più dato, 
Che faran Duchi di Milano , c poi 
Perle difcordielor lo perderanno. 

Mirate quelle nobili famiglie 
Sahtzzi , e Malafpini, c dal Carretto , 
Savorgnani, e Collabi, c Brandolini, 
Sambonifaci , e Bentivogli , e Pepi , 

Et Obizi, c Purlilii , e Eevilacqui , 

E Martinengbi , e Gambal i , c Avogari, 
E quei dal verme , e quei da cadel barco , 
E da Arco , e da Madruzo , e da Lodrone» 
Ma quella di Madruzo harà un Signore , 
Che fia padore , c principe di Trento , 
Liberale , e magnanimo , e cortefe , 
Ch’ornerà d’alta gloria il fuo cappello ; 
Quel Padre fono ancor famiglie illudri , 
Magran tempo v’andrebbe a dirle tutte j 
Pero da ben lafciarle; e con dido 
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Paflar ne la gran fala de le Mufe , 

Ch’è più bella di quella , e più lucente, 
Anzi quella da lei riceve luce , 

Come luna dal fol riceve lume , 

Per quel pertuggio in forma di Sirena. 

Così difs’ella , e poi volea menarmi 
In ella , & io ,che vidi elfervi avanti 
Molte figure , tanto ben dipinte , 

Che diero a gli occhi miei nuovo diletto , 

Le dilli -, O faggi a , egraziofa Donna , 

Chi fon coltor , che avanti a quello ingrclTo 
Paion sì gravi , e venerandi in villa. 

Et ella , In quello luogo fur dipinti 
Tutti quanti i Teologhi , che furo, 

E che faran dopo il figliuol de l’uomo , 
Quello è Matteo, quello è Giovanni , e quello 
E Marco , c quello è Luca , e l’altro è Paulo 
Primi fcrirtor de la Crilliana legge. 

Quello è Bafilio, e quello è ’1 Nazianzeno> 

E Dionifio , e Crifoltomo , e Origene , 
Nemefio,.& Anallafio, eTodoretto, 

Eufebio , & altri affai famofi Greci , 

Che mal porrianfi nominarli tutti. 

Vedi poi là Tertulio, e Cipriano, 

E Lattanzio , e Boezio , e tutti i quattro 
dottori eletti de la chiefa vollra. 
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Geronimo , & Ambrofio , & Auguftino, 

E Gregorio , e dapoi ne vien Cirillo , 

E Bernardo , e’1 fcolaftico Tomafo , 

A cui farà l’acuto Scoto avverfo , 

Onde fìan poi due fette in quelle etadi 
Di Tomifli ,e Scodili, efian feguite 
Da due gran moltitudini di genti , 

Che contendonfrafe, come tu vedi ; 

Ma lafcianli contendere, & urtarli , 

E paffam* entro ornai ne la granfala. 

Che dipinta farà d’altri colori. 

Volgete gli occhi a quei preclari ingegni , 
Quello è Belfarion , quell’ altro è il Gaza, 
Che da rà tanto lume a quella etade , 

Che manderalla proliima a le antique ; 
Quell’altro è il Gemillò, col Trapefonzo, 

E’1 Calcondile , e’1 Lafcari , e’1 Mulfuro , 

Il Calcondile , che farà , che Atene 
Verrà foco in Italia , e pianteravvi 
Il feme eletto de la lingua Greca. 

Mirate là , Poliziano , e’1 Pico , 

E’1 Barbaro , e’1 Donato , e’1 Sipontino , 

II Biondo, il Lofco , il Patina, e’1 Budeo, 

E l’ Alberti , e’1 Filelfo , e'1 Acciaiuoli , 

Il Cofmico , e’1 Marcello , e’I Contarmi , 

Il Sabellico, il Poggio, il Giovio, e’1 Parma, 
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Il Maturanzio , e Romulo , e’1 Baflano , 

11 Monte regio ,'Erafmo , e Melantone ; 

Il Sella, e’1 Genoa, il Pomponazo,e*l Maggio, 
Che fian peripatetici eccellenti; 

Quel poi farà il Platonico Ficino 
Col fuo Diaceto, e’1 Corfi, e’1 Ruccellai, 

Che canta l’api del fuo florid’orto. 

E l’ottimo Pontano , e’1 Sannazaro , 

E’1 Sadoleto, col Flaminio , c’1 Bembo , 

E’1 Fracaftorio , c’1 Navagero , e’1 Cotta , 

E l’ Attilio , il Conternio ,il Vida , e’1 Molza , 
EGiovandala Cafa,e’l Caftiglione, 

Il Caro, e’1 Tallo , e’1 Guidiccione, e’1 Varchi, 
E’1 Cappello, e’1 Molino ,e l’Alemani , 

E la Marchefa di Pefcara , e feco 
Veronica da Gambara , con molte 
Donne eccellenti, e di leggiadro ingegno; 
Trifon Gabriele al fuo Petrarca intento, 
L’Aretino , il Boiardo » e l’Ariofto 
Col furiofo fuo , che piace al vulgo. 

Il Pulci, e’1 fuo Morgante; e poi Burchiello, 
E’1 Berna, e’1 Mauro , Se altri vaghi ingegni , 
Che le carte ridendo empion di burle ; 

Ma lafciamo i poeti , e rivoltianfi 
A i Rudi , che faranno in maggior pregi o. 
Quello è PeloquentiffimoBonfìo , 
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Che farà un Ciceron di quella etade. 

E quello c il famofifiimo Alciato , 

Che i fatico!! Audi de le leggi 
Caverà fuor de la barbaria inculta. 
Quell’altroè il Leoniceno , e predo a lui 
Il Monte, e’1 Frigimelica fen vanno j 
Quelli la imbarbarita Medicina 
Ritorneranno al culto di Galeno. 

Mirate ancora quei pittori eccelli. 

Il Vinci , il Bonaroti , e Tiziano , 

Zorzonc , e Rafaello , e’1 Pordanone, 

Le cui pitture fian tanto eccellenti , 

Che parcran più che le vive vive ; 

Ór dopo quelli è ben ch’io ponga fine 
A le parole mie troppo prolifie; 

Perchè fon qui tanti eccellenti ingegni , 

Che s’io voleflì nominarli tutti , 

Ci converrebbe trapaflar quell’ore, 

Che v’hà concedo il ciel da ftarvi meco , 

Le quali fon ormai feorfe, e compiute ; 
Tornate adunque a riveder le flelle , 

E baflinvi quei pochi , ch’io v’hò detti. 

Così difs’clla , Se io rifpofi , e diffi^ 

Deh noia non vi fia , Donna eccellente , 

Dirmi anch’il luoco, ov’io debba imbarcarmi, 
Et do y’io pofla ritrovar Giovanni. 
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Et ella : Come quinci vi partiate , 

Ufcendo fuor per un fecreto buco , 

Che con la fcorta de la buona Euloga 
Vi condurrà vicino a l’Amatrice, 

Ove la voftra compagnia v’afpetta ; 

Andate pur di lungo fin a Roma , 

Poi per la foce d’Oftia entrate in mare, 

E drizzate’l camin verfo Bifanzo ; 

Ne vi penfate più trovar Giovanni; 

Che poi che prefc Ancona, indi partali , 

E fe n’è gito a Rimino , e l’hà prefo ; 

Ma i Goti dietro a lui ritcngon Ofmo , 

Et altri luoghi affai muniti , e forti , 

Onde fi truova aver l’affedio intorno ; 

Perchè non offervò quei buon precetti , 

Che gli commife il Capitanio eccelfo ; 

E così fpeffo avviene a quelle genti , 

Che far non voglion ciò, che è lor comineflb ; 
Ma s’ei non ha da Bclifario aiuto , 

Diverrà toflo in man de i fuoi nimici. 

Però direte a quel fignore Illuftre , 

Che non indugi , e venga a liberarlo. 

Quello difs’ella , & io dapoi men venni 
Conia fedele Euloga a l’Amatrice , 

E quindi a Roma a la prefenzia volita. 
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Cosi narrolli l’ottimo Narfete , 

E poi , ch’ebbe fornito , ogni un partii!! , 
E fe n’andarne ilor fedeli alberghi, 
Perripofarfi fino a la mattina. 

F. D. XXIV. L. 
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IL VIGESIMO QUINTO LIBRO 

DELL 1 ITALIA LIBERATA DA’GOTI 


DI GIOVA N GIORGIO TRISSINO. 




Nel Venticinque prende]? Milano. 


F Eb o afcendeafopra l’aurato carro , 
Per muovere i veloci fuoi corlìeri , 
E levar vi a dal volto de la terra 
L’umida benda de l’ofcura notte; 

La qual fe ne fuggia dinanzi a l’alba 
Ratta , per attuffarfi entr’a l’Ibcro ; 
Quando’l Governator de l’Occidente, 
Lafciato avendo l’oziofo letto , 

Con l’apparir de la vermiglia aurora 
Feceveftirfi le fue lucide armi , 

Et ordinò , che i fuoi fedeli Araldi 
Chiamalfero al configlio ogni perfona ; 
Et come tutti ragunati foro , 

Aperfe la fua bocca in tai parole. 
Signori eletti a liberare il mondo 
Da la fuperba fervitù de’ Goti , 
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Poi che Dio ci mandò tanta ventura * 

Che gli avena rotti appreso a prima porta , 
E fuggiti fi fon dentr’a Ravenna , 

Fia ben , che fenza indugio ancor cerchiamo 
Cacciarli quindi , e col divin favore 
Ornai poner l’Aufonia in libertade. 

Così difs’egli , e quella audace gente 
Alzò la man con un gridorc immenfo , 
Approvando il parlar del lor lignorej 
E tutti già con defiderio grande 
S’apparecchiavan lieti a quel viaggio ; 
Quando eccoti apparire a l’improvifo 
Un grand Prelato confembianza umana, 
Ch’avea tré gravi cittadini apprelfo , 

Degnidi molta riverenza in villa j 
E falutando il Capitanio eccelfo , 

Didero a lui quelle parole tali. 

La virtù grande , e l’onorata fama 
Di tante vollre gloriofe imprefe, 

.Fatte per liberar l’Italia opprelfa, 

M’hanno fofpinto a la prefenza vollra , 

Con quelli miei chiariffimi colleghi , 

Per dar aiuto a sì lodevol opra. 

Io mi dimando Dazio degli Ottoni , 
Arcivcfcovo indegno di Milano, 

E quello è Reparato da la Rocca, 
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Quell’ altro è Birgentin da le tré faccic , 

E quel fi chiama Eullochio da la bilia , 

Tutti tré principai di quella terra , 

Ma con divelle ingiurie molto ofiefi 
Dal nollro Duca nominato Teio : 

Collui m’uccife un mio fratei carnale , 
Giovine , ardito > e di collumi eletti ; 

A Reparato poi tolfe la moglie ; 

E fece a Birgentin , che fua Torcila 
Per lui divenne femina del mondo ; 

Et ad Eullochio ha tolti affai terreni , 

Egli minaccia ancor torgli la vita ; 
Peròbifogna, fe vogliam falvarci 
Da l’empia crudeltà di qucltiranno. 
Cacciarlo fuor de l’ufurpato impero ; 

Il che ci farà lieve , e per lo grado , 

Che avemo , e per gli amici , e per la robba , 
E per l’acerba fua natura iniqua , 

Ch’a tutta la città l’hà pollo in odio. 

Ma ben faria difficile il tenerlo 
Senzafoccorfo di novella gente, 

Non per le forze fue , che non fon molte , 
Ma perchè il vulgo è mobile, c leggiero, 

E cangia ad or ad or pcnfieri , e voglie ; 

Però farà mellier , che con la tema 
Sia fatto Ilare in quello fuo volere. 


Il 
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Noi liam dunque venuti a Voftra Altezza, 

Per darvi ne le man la terra voftra , 

E tutto il flato fuo fecondo , e graffo ; 
Onde ogni poca gente , che mandiate 
In quelle parti , co’l favor , che avemo, 
L’acquifterete fenza alcun contrailo , 

E ’1 popol per temenza ftarà faldo. 

Dunque abbracciando la ventura , che ora 
Il motor di là sù vi fpinge in mano , 
Darete a quella imprefa un grande aiuto. 
Così parlò quell’ottimo Prelato , 

E Belifario a lui così rifpofe. 

Illuftri , e Reverendi Almi lìgnori, 

Venuti a noi da quella gran cittade , 
Ch’è’l capo de l’Italia intorno al Pado; 
Abbiamo udita la propofta voftra , 

Che ci reca nel cuor molto diletto ; 

E molto defiderio d’efequirla ; 

E fe ben quello efercito Romano 
S’è ragunato qui , per porli invia. 

Et andar dietro a Vitige a Ravenna ; 

Non refterem però mandar qualch’uno 
Di quelli noftri gloriofi Duchi , 

Con buona gente , ad efequir quell’opra j 
E far quanto per voi le farà importo : 
Perchè Q deve ailor divoti amici 
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Donar aiuto fin co’l proprio fangue. 

Voi poi vi degnerete pranfar nofco 
Quella mattina per fignal d’amore , • 

Che fubito pranfato averò cura 
Di farvi avere il defiderio voftro. 

Così difs’egli , e pofcia andar con lui , 
Ov’era apparecchiata la fua menfa, 

A la qual tutti quanti s’aflettaro. 

Ma come ebber mangiato , e ragionato 
Diffufamentedel negozio loro. 

Il Capitanio eccello de le genti 
Chiamò Mundello , & Ennio , e così dille. 
Valorofi , prudenti , almi Baroni , 

Onor del noflro efercito Romano , 

Vorrei , ch’andafle lenza alcuno indugio , 
Con quelli nobililfimi fignori 
A tor Milano , e la Liguria infieme 
Fuor de le man de gli avverfari nollri , 

E ritornarlo ne l’imperio antico , 

Perchè coftor co i lor fagaci ingegni , 

E le lor opre vi faranno averlo ; 

Che fia d’utile immenfoa quella imp refa; 
Menate vofco quattro gran coorti , 

Che balìeranvi a fartutto’l negozio , 

E con voi ne verrà Fidelio Eparcho, 
C’hà molta conofcenza in quei paefi ; 
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Onde faravvi , & utile , e giocondo. 
Andate adunque ad imbarcarvi a Porto, 
Sii quelle navi, che menò Narfete 
Quando foccorfe lacittade offefa ; 

Poi difmontando a Genoa, indi per terra 
Prenderete il camin verfo Milano. 

Così difs’egli , e quei Baroni allegri 
De l’alta imprefa, che gli fu cominella , 
Parlaro a Belifario in quella forma. 
Signore eccello , e di virtù fuprema , 
Noi ce n’andrem volonterofi, e pronti 
Adacquillar Milano , e gli altri luochi, 
dieci dimollreran quelli Signori ; 

Ne vi rifparmierem fatica alcuna ; 
Purché fortuna , o’I ciel non ci ribelli; 
Ma fe faracci la fortuna avverfa , 
Conofcer vi farem co’l fangue fparfo , 
Che dal nollro valor non fia mancato 
D’efequir tutti i voftrialti precetti. 

E detto quello , quindi fi partirò , 

E ragunate turte le lor genti , 

Con quei (ignori fe n’andaro aPorto. 

Poi che partiti fur quei dui Baroni , 

Il Capitanio eccello de le genti 
Si volfe a Valerano , e così dille. 
Signoreillulìre,io vo’ lafciarvi inRoma 


Con 
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Con quattro validilftme coorti 
Di quella legion , che voi mandale , 

Quando Narfete venne a darci aiuto; 

Quivi uferete diligenza grande 
In cuflodirci ben quella cittade, 

Ch’è’l capo , c l’importanza de l’imprefa. 

La quale orpofa lu le voltre fpalle 
Poffenti , e larghe , & atte a maggior pefo ; 

E se’l nimico vi venifle a torno , 

Difendetela pur fenza paura ; 

Che fe harcte bifogno di foccorfo , 

Non farò tardo ,0 tiepido a mandarlo. 

Così difs’egli , e quel Baron rifpofe. 

Illuftre Capitan , Maftro di guerra , 

Guardate , e ponderate le mie forze , 

Se fon ballanti a così grave pondo ; 

Ben’io prometto ne le voltre mani , 

Che prima lafcierò fopra quei muri 
La vita , e quelle affaticate membra , 

Che mancar mai di diligenza , e fede. 

Dietro a quella rifpolta , il Capitano 
Si volfe , e dille al callido Narfete. 

Signor, voi tornerete entr’a Bifanzo, 

Come vi dilfe il Correttor del mondo , 

E narrerete a lui ciò , ch’avem fatto 
In quello importantilfimo negozio ; 
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E come avemo ornai ferma credenza 
Di tor Tltalia tutta quanta a i Goti. 

E detto quello lafciò gir Narfete , 

Et egli attefe a riveder le genti , 

Ne mai fi ripofò fino a la notte. 

Poi quando apparve in ciel la nuova aurora 
Il Capitan de le romane genti 
Afcefe fopra il fuo defìrier vallarco, 

E con le armate legioni intorno , 

Al terzo fuon de le canore trombe 
Si molle , e s’avviò verfo Ravenna j 
Or chi vedeffe il buon popol di Marte , 
Ch’ appena ficredea , che fofie fciolto 
Quel grande afledio orribile* & amaro. 
Gir coronato de le fiacre frondi , 

Che fon si grate al grande Arcicr di Dclo , 
E accompagnare i fuoi diletti amici 
Fuor de la porta fino a ponte molle , 

Diria , che non fù mai gente più degna. 
Ma come pois’avvicinaroal Tebro, 

Il Capitanio fi rivolfie , e diATe. 

O valorofo mio popol di Roma, 

Ben’è , che ritorniate a ivoftri alberghi, 

Per aver cura de la patria voflra , 

E de la cara libertà , ch’abbiamvi 
Ricuperata con fatiche , e fangue 
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Ma (blamente rcftino i defcritti • 


Ne l’ordmanze noftre de la guerra, 

Ch’io gli voglio menar meco a Ravenna , 
Per ultimar quella famofa imprefa. 

Così difle il Barone , onde i Romani 
Abbracciando , e bafeiando i loro amici. 
Con le luci di lacrime coperte , 

Se ne tornaro in dietro a le lor cafe ; 

E nel tornar trovaro uomini , e Donne, 
Ch’erano ulciti fuor de la cittade 
In quelle piaggie , a contemplare i luocni 
Ch’avean recato lor tanto difturbo; 

E fuvvi alcun , che rimirando a l’altro 


Parlava fofpirando in quello modo. 

O Rè del cielo, il qual governi , e giri 
Ogni cofa mortai , come a te piace , 
Quelli rabbiofi , & affamati cani , . 

Che ci volean mangiar con tanta rabbia, 
Ci han pur lafciate le lor mandre in preda. 


Così dicea la turba , e riguardando 
Con gli occhi allegri i dellituti valli , 
Avean dentr’a i lof cuor letizia imvnenfa ; 
Onde co’l dito l’un mollrava a l’altro , 
Qui fu percoflbil furiofo Argalto , 

Qui Turrifmondo ci feguia correndo , 

Qui fù ferito il generofo Agrippa , 

L lij 
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E la bella Cfllenia ivi s’uccife. 

Ma come fur sbramati di guardare 
Tutti queiluochi, e rimembrar gli affanni , 
Che gli avean porti quell’empie battaglie, 
Tornaron dentro a le dilette mura 3 
E ’1 Capitanio caminando Tempre 
Con le fuc buone legioni tutte , 

Tenea dritto ilcamin verfo’l Piceno. 

Or mentre ch’era Belifario il grande 
Co’l fuo gran fluolo a quel viaggio intento , 
I dui baron , ch’io difft , e i buon legati , 

Con tutte le lor genti ivan folcando 
L’inflabil dorfo del profondo mare , 

E navigando con propizio vento 
Paffaro in bieve Telamone , e l’Elba, 

E Ligurno , e Mottron , l’Erice , e Seflri , 
Enel fpuntar de la feconda aurora 
Giunfeno a Genoa, e fe n’entrasto in porto; 
Allor Etìflochio diffe al fier Mundello. 
Signore, e’ farà buon, che noi n’andiamo 
Con quefte navi là dietro a quel fcoglio. 
Che dal volgo è nomato la lanterna; 

Quivi difmonteran tutte le genti , 

Tacite, e quete, e ce n’andrem con effe. 
Sicuramente poi verfo Milano. 

Quello parlare a tutti quanti piacque, 
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E fmontand’ivi , ove è fan Pier d’arena , 
Tollero alcune vittuarie feco , 

Eti battelli ancor de le lornavi 
Pofer fù i carri , e gli menar con loro , 

E quindi s’avviar vcrfola Schegia 
Con tutte le lor genti in ordinanza 
Mundello andava con Fidelio avanti 
Quali tln buon miglio, a fpecular la Arada, 

Et Ennio j e Grimo conducean le fchierc; 
Quand’ecco appreflo al trapalar d’un colle , 
Che da quei monti Aerili divide 
Il pian , che riga Tanaro , e Telino , 

Et Adda, & Oglio , e con di veri! rivi 
Fecondo fé ne và fin’al Benaco , 

Gli apparve in Arada un’eremita folo , 

Veflito d’un color , che parca bigio ; 

Quelli andò ver Mondello , e poi gli dille. 
Signor , che liete polio a fare il varco 
Dai no Ari luochi Aerili a i fecondi , 

No’l potrete efequir fenza travaglio , 

Perchè qui avanti furge un’afpro colle 
SalTofo , & erto , che hà folo una Arada, 

A cui da man AniAra s’alza il monte 
Tanto , che par , che voglia ire a le Aelle ; 

E da man deAra A profonda tanto , 

Che quel torrente , che gli corre al piede, 
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Par , che difccnda giù fino a l’abiflò. 

In quella ftrada è pollo un gran callello 
Con due porte di ferro , e non può girli 
Più là , fenza paffar quelle due porte j 
Quivi Uà uri ferociflimo gigante , 

C’hà nome Poro , & hà fortezza immenfa • 
Quelli la porta , ov’è il levar del fole 
Tiene in cullodia , e per tenerla chiufa 
Se ne Uà ritto in piè vicino ad ella, 

Con un baftonc in man nodofo , c grolfo > 
Che le percofle fue non han riparo , 

Onde non fi può aprir contra fua voglia ; 
Poi l’altra porta , ove fi corcha il fole 
Continuamente fi ritruova aperta ; 

Quella è polla in cullodia di fua moglie , _ 

Nominata Penia, di lui più grande, 

E più robulla , e di più orribil villa > 
Talché co’l fguardofuo fpaventa ogn’uno ; 
Ma poi s’alcuno a lei fi fa vicino , 
L’accoglie lieta , e con parole dolci 
Lopriega, ch’entri dentro a la fuallanza j 
Et a ciafcun, che v’entra, porge un pane. 

Di cui quanto co i denti fe ne feema , 

Tanto ne crefce in quel per fe medefmo ; 

Quelli giganti poi fon si difeordi 

Fra fe , quantunque fian marita, e moglie , 
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Che fe non folTe un fuo figliuol Bramante, 
Mai non potrebbon converfare infieme , 

E però flanfopra contrarie porte; 

Onde farebbe il me’ tornarvi in dietro, 

O far quell’ altra via vicina al’alpe , 

Che condurriavi al difiato fine , 

Senza guftar quello periglio amaro. 

Così gli dille l’eremita accorto, 

A cui rifpofe poi Mundello , e difie. 

Eremita gentil , molto m’aggrada 
Saper quella ventura , che voi dite ; 

La qual voglio tentar fenza paura , 

S’io vi dcveffi ben lafciar la vita. 
Allorl’angel .Palladio , ch’era apparfo 
Informa d’eremita a quel Barone, 

Difie , dapoi che voi volete andarvi , 
Mandate in dietro il buon Fidelio Eparco 
Co’l delìrier volìro , ch’ei non vi bifogna 
Per quelli falli difeofeefi, & afpri; 

Eifarà poi, che l’altre genti vollre 
S’ affretteranno ancor più de l’ufato , 

Et io reiterò qui per darvi aiuto , 

E far, che lliano quelle porte aperte , 

Fin che trapalfin fuor tutte le fchiere ; 

Così difs’egli , e poi fi difeoperfe é 
Ratto a Mundello , e fi mollrò, chi egli era 
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Onde’l Barone ebbe piacere immenfo; 
Poi fcefe giù del fuo deftrier ferrante , 
E per Fidelio rimandollo in diedro , 

Ad efequir tutto ’ 1 divin precetto ; 
D’indi fi volfe a l’angelo , e lo vide 
Già tramutato in forma di mercante , 

E vide , ch’era il meffaggier divino , 

Che pria gli apparve in forma d’eremita 
Onde fciolfe ver lui quelle parole. 

O facrofanto meflaggier del ciclo , 

Che mai non abbandoni i tuoi Romapi , 
Ben pofio andar ficuro a quella imprefa 
Senza tema di morte , o di dillurbo , 
Avendo meco sì fidata fcorta. 

Seguirò adunque le tue fiacre piante , 

Ne mai mi partirò da i tuoi precetti. 
Quello dilfe Mundello , a cui foggiunfe 
Il buon angel Palladio ; Andiamo avanti 
•Che cambiando narrcrottiil modo 
Da poter trapalar quelle due porte. 

E così detto , gli narrò l’incanto , 

E tutto il modo ancor da fuperarlo ; 
Onde’l Barone inlìrutto , a la gran rocca 
Pervenne , ove trovò la gigantefla 
Rugofa, e magra , e di sì orribil villa , 
Che gli molle entr’alcuor molta paura. 
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Ella , che la fua porta avea difehiufa , 

E lìava in mezzo de le fue donzelle , 

Liberali , e mesaniche, e rureltri , 

Come vide’l Baron , fe gli fè contra, 

E poi gli dille con parole umane. 

Signor di afpetto generofo , & alto , 

Entrate arditamente in quella rocca , 

C’harete compagnia molto fedele 
Da quelle Donne mie , che hò qui d'intorno ; 
E fe vorrete affaticarvi alquanto , 

Vi faran fuperar tutti i perigli. 

Così dille la vec#hia, & ei feguendo 
Le fue pedate entrò dentr’a li foglia 
De la gran porta , che per fe medefina 
Subitamente fe li chiufe dietro. 

Allor la giganteffatolfe un pane 
D’orzo , e mal cotto , affumigato , e duro , 

E lo porfe al Baron con tai parole. 

Poi che liete ridotto in quello luoco , 

Vi converrà mangiar de i noltri cibi , 

Che vi rifveglieran tutte le forze 
Ne i membri, e vi faran di tanto ardire , 

Che vi opporrete a l’empio mio conforte. 
Come Mundello udì quelle parole , 

Si ricordò de gli ottimi precetti , 

Che gli avea dati l’angelo venendo , 

Mm 
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E prefe’l pane , e fe lo pofe a i denti , 

E con fatica tolfen’^in boccone 
Acerbo , e duro , e lo mandò nel ventre ; 
Ma quando poi volea pigliarne un’altro , 
Vide , che’l luoco del boccon primiero 
Era coperto ancor tutto di pane , 

Di che maraviglioflì , e pur non Rette 
Di ripigliarne appreflb anco il fecondo; 
Ma tolto quello , in quel medefmo luoco 
Subitamente ne riforfe un’altro; 

Onde non volfe poi grillarne il terzo; 
Anzi ripiendi meraviglia , e d’ira, 

Traile a man delira vìa l’orribil pane 
Con molta furia, e’1 pan non fi ritenne. 
Fin che fù al letto del corrente fiume. 
Quando vide Penìa l’amato cibo 
Eller da quel Baron gettato a l’onde. 

Non filmando perigli , ne fatiche , 

Si calò giù per quell’alpefire ripa , 
Ch’andar non vi porrian capre, ne ferpi , 
Per riamarlo , e riportarlo ad alto. 
Mondel come fi vide in quelle mura 
Chiufe , &a piedi , fgomentoflì alquanto , 
Negli tornava ne la mente il modo. 

Che gli avea detto il meflaggierdel cielo , 
Che ufar devea per liberarli quindi; 
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Ma quell angel di Dio, che ben s’avvide. 

Che la Tua mente era d’errore ingombra. 

Lo tirò per la verta; onde’l Barone 
Ratto fi rammentò tutti quei modi , 

Che’I meflaggier divin gli dille in rtrada ; 

Poi fenza altro parlar fe n’andò avanti , 

Co’l vifo alquanto di vergogna tinto ; 

Ma poco camino , chegiunfe ov’era 
La graziofa fìanza di Bramante; 

Quello Bramante èunfanciulletto allegro. 
Vago , e gentile ; e di sì bello afpetto , 

Che innamorar faria tutta la gente; 

Mane i fuoi defideriiè molto fiflb; 

Et è figliuol de i detti dui giganti , 

E fol fà ritrovare il tempo , e’1 modo , 
D’aprir la dura porta di fuo padre; 

Però l’angel di Dio gli avea commeflo , 
Ch’andarte arditamente a ritrovarlo, 

E lo pregarti; con preghiere ardenti , 

Che otterrebbe da lui ciò , che volefle. 

Così giunto Mundello a quella ftanza , 

Se n’entrò dentro , e ritrovò il fanciullo , 
Che giocava a la palla in un cortile , 

Con certi fanciulletti fuoi compagni ; 

Ma quelli , come videro il Barone 
Coperto d’armi , fubito fuggirò 

M m i j 
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Chi qua, chi là per quel palazzo ameno; 

E folamente vi rellò Bramante , 

Che con faccia ridente , evolto allegro 
Si flette , & afpcttò quel gran Barone; 
Allor Mundelloalui parlando diflc. 

O fortunato , e gloriofo germe , 
Cheilluflri il mondo con la tua bellezza, 

E fei sì graziofo , e sì cortefe 
Nel tuo parlar, che mai non fi diparte 
Da la tua faccia alcun fenon giocondo ; 
Fammi del tuo favor sì fatta parte , 

Ch’io pofia lieto dipartirmi quinci , 

E gir nei piani , ove’l mio cuore afpira. 

Io fon entrato per l’amara porta 
De la tua madre afperrima Penìa , 

E vorrei trapalar per l’altra ancora 
Di Poro padre tuo , ch’è molto fìretta , 
Sicome intendo , e quafi fempr<*è chiufa , 
Et ei viflà con un balloneapprefio 
Nodofo , e groffo , e mai non lafcia aprirla 
Contra la voglia fua da alcun , che viva; 
Però Signor , ch’intendi i fuoi cofìumi , 

E’1 modo , e’1 tempo da poterla aprire , 

E che comandi a tutti i fuoi minifìri , 
Piacciati farla aprir tanto , ch’io pofia 
Ufcir di quello perigliofo colle , 
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E gire in luochi fertili , & ameni ; 

Fammi dolce , Signor , di ciò contento , 

Che Tempre onorerotti , e fempremai 
Conofcerò da te tutto’l mio bene. 

Così parlò Mundello , e quel fanciullo 
Lietamente afcoltò la fua dimanda , 

Poi dille ; eccellentiftimo Barone, ’ 

La virtù vofìra , e ’1 voftro alto valore , 
M’induce volentieri a compiacervi , 

Et efequire il bel voftro difio. 

E detto quefto , a fe dimandar fece 
Sette fantefche fordide , che ftanfi 
Ne la cucina di fuo padre, intente 
Continuamente a prepararli cibi ; 

Perch’è molto vorace, e mangia Tempre, 

E quanto mangia più, tanto hà più fame; 

A quelle comandò con tai parole. 

Andate Avaria , Arpagia , e Diligenza , 
Omotia , Venturina, e Fraudia, e Toca, 
Portate al padre mio copiofo pranfo , 

Con vini eletti , e con vivande fatte 
Di cofe Toporifere, e gioconde , 

Tal , che pafeiuto fi ripofi, e dorma, 

E dormend’egli , aprite la fua porta 
Picciola , e ftretta , e fate ufeir per efta 
Quefto notabiliflimo Barone. 
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Come quelle miniftre ebbero intefo 
La voglia , e’1 comandar del lor Signore > 
L’efequir torto , e fenza indugio alcuno 
Portare a Poro il foporato pranfo. 

Et e’ mandollo avidamente al ventre ; 

Ne l’avea tutto trangugiato appena, 

Che fi dirtele in terra , e le fue membra 
Furono oppreffe da profondo Tonno ; 

Allor quelle fantefche aprir la porta , 

Ch’era rinchiufa , e’I Cavaliero ardito 
Se n’ufcì fuor con tutte le fue genti ; 

Che’l buon Fidelio , e’1 buon Palladio infiemo 
Con 1’afirettarle, e darle ardire , e forza, 

E con l’aprir lontrata di Penia , 

Le avean condotte appunto a quella porta , 
Nel tempo , che Mundel fe n’ufcia fuori ; 
Onde feendero infieme a la campagna. 

Come fù feorta quell’ afpra ventura , 

E che le genti fi trovaro al piano 
Ben ordinate, fe n’andaro avanti; 

E’1 giorno dietro aggiunfero fu’l Pado ; 

E fatto un ponte a quel fopra i battelli , 

Che aveano feco , fubito paffaro. 

Allor Palibio, che trovortì a cafo 
Sopra la ripa del profondo fiume. 

Come vide paffar tutto quel fiuolo , 
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E conobbe l’infegne de i Romani, 

Volfe’l cavallo , e pofefi a fuggire; 

E correndo n’andò dentr’a Pavia , 

E trovò il ferociflìmo Algazero , 

Ch’era fratei cugin del fier TuncalTo , 

E dille a lui quelle parole tali. 

Signor , che fiete a la cullodia pollo 
Di quella munitiflìma Cittade , 

In cui la robba preziofa , e cara 
De i Goti di Liguria lì conferva ; 

Sappiate , come Polle de’ i Romani • , 
Paffato ha’l fiume , e viene a ritrovarvi , 

Per torvi , fe potrà , quella cittade , 

E tutti i nollri amplilfimi tefori ; 

Adunque provedete a cullodirla 
Con diligenza , ch’io v’hò fatto cauto , 

Che fe voi folle colto a l’improvifo 
Agevolmente vi porrian far danno. 

Al parlar di Palibio quel Barone 
Molto s’accefe di difdegno , e d’ira ; 

Poi dille , io voglio ufcire a la campagna, 

E provar quelli principi Romani 
Come fon forti, poi che fon fi arditi 
Di venirci a trovar fino in Liguria ; 

Io pur hò meco il fior di tutti i Goti , 
C’hanno gli alberghi lor vicini alPado, 
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Onde ufcirò con elfi a la campagna , 

E farò ben , che gl’ inimici noftri 
Toilo fi pentiran d’erter venuti 
In quertc parti a rtuzzicar le vefpe. 
Così difs’cgli, e poi fece portarli 
Le lucid’arme di brunito acciaro, 

E prettamente fe le pofe intorno ; 

Poi comandò , che tutta la fua gente 
Torto s’armafle , e gli venifle a canto : 
E come quelli ragunati foro , 

Mont» fopra’l feroce fuo corfiero , 
Ch’era coperto di minuta maglia, 

E ratto s’avviò fuor de la porta, 

Con gran furore, e paventofi gridi ; 
Non altrimenti a l’abbaghiarde’ cani 
L’orfo fdegnofo falta fuor del buco , 

E contr’al caeciator tutto s’avventa , 

Et e’ l’afpetta co’lfuo fpiedo in mano. 
Senza temer di quella orribil fiera ; 
Così nell’ufcir fuor de gli empi Goti 
I buon Romani , ch’eran già propinqui 
A i muri di Pavia , non fi fmarriro , 

Ma gli affrontato con immenfo ardire; 
Et Ennio , ch’era il primo abartò l’afta , 
E colfe Cattabriga ne l’elmetto , 
Cattabriga crudel , ch’era nipote 
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Del perfido Zamolfo. e fù nutrito 
Vicino a la riviera di Lavagno ; 

A collui ruppe le cervella , e l’elmo , 

E lo diltefe morto in fù l’arena. 

Quando ciò vide il giovine Candalo , 

Ch’era figliuol ballardo di Tuncafio , 

E compagno fidel di 'Cattabriga , 

Simile a lui di mente , e di collumi ; 

Ch’ogni uom fuol clfer limile a colui „ 

De la cui converfanza fi diletta ;• 

Collor non fi vcdean’un fenza l’altro , 

Che ftavan Tempre infieme . e Tempre infiemé 
Mangiavano , e dormivano , & infieme 
Amavano anco una leggiadra Donna , 

E quella ancora fi godeano infieme } 

Senza dellarfi gclofia fra loro ; 

Perchè l’un Tempre accommodava l’altro; 
Collui , vedendo il Tuo compagno in terra , 
Ebbe gran doglia , e trafie fuor la fpada, 

E diede un colpo acerbo fù la tella 
Ad Ennio , & Ennio il quale avea già tratta 
Fuor la fua fpada. la cacciò nel fianco 
A quel mefehino, e fece andarlo interra 
Dillefo , e morto apprelfo al fuo compagno ; 
Per dormir feco ancor sì duro fonno. 

E dopo quello uccife Salernino , 

Nn 
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Fratei del Duca, che reggea Vercelli , 

E lo palio col Rocco ne la gola; 

Onde cadette a calcitrar nel piano. 

I Goti , che vedcan sì fieri colpi. 

Si fgomentaro , e farian polli in fuga , 

Sc’l feroce Algazer non fi movea , 

Che fe n’andò vers’Ennio con la lancia 
Balla , fperando di mandarlo a morte ; 

Ma Pomponio , che vide elTer fenz’alìa 
Ennio , temendo , cli’ei non fulfe ofiefo 
Da quel Goto crudel, fprono’l cavallo 
Con Palla balla anch’ei vcrfo Algazero, 
E s’incontraro in mezzo del camino; 
Pomponio ruppe la nodofa lancia 
Nel feudo del pagan, ma non lo molle. 
Ne difconciollo punto de la fella ; 

Et Algazero lui toccò ne l’elmo 
D’un colpo sì crudel , che fece andarlo 
Sù le croppe al delìrier tutto llordito ; 
Onde Algazero, quando fi rivolfe, 

E vide portar lui dal fuo cavallo, 
Perch’era fuor di fe verfo’l Ponente , 

Senza punto tardar gli tenne dietro ; 

E quattro eletti Cavalieri armati 

Con lui fi mofier per mandarlo a morte. 

Fidelio poi , ch’entrato era in un tempio. 


VIGESIMO QUINTO. 283 

Per fare alcune orazion divote , 

Quando primieramente s’aflrontaro , 
Sentendo’l corfo d’un cavai veloce, 

Se n’ufcì fuor del tempio , e vide , ch’era 
11 buon Pomponio , il qual tutto flordito 
Si lafciava portar dal fuo deftriero , 

E parea fempre,che cader doverti:. 

Onde Fidelio da pietà commolTo 
Montò a cavallo , e con gli acuti fproni 
Lo fpinfe , che volea donarli aiuto ; 

Ma l’empia fua fortuna apparccchiolli 
Un duro cafo per mandarlo a morte ; 

Perciò , che’l fuo corfiero urtò in un folio , 

E cadeo fotto fopra , onde convenne 
A fuo mal grado andar diftefo in terra: 

Et Algazero , che trovoffi allora 
Vicino al luoco ove Fidclio cadde. 

Con la fua lanciagli trafirte il petto ; 

E i quattro Cavalier, ch’eran con elfo 
Con alti gridi , e con parole acerbe 
Gli andaro addorto , e tutti lo ferirò ; 

Che parean’ i partor , quando per cafo 
Vedon caduto un lupo entro a la forta, 
Fabricata da lor per tale effetto, 

Si Hanno intorno a l’impaniata fiera 

Con farti, e dardi, e con baffoni, e lande , 

Nnij 
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E cercati tutti di ferirlo a pruova ; 

Ne ceffaii mai fin che non l’hanno eflinto. 
Così facean quei difpietati Goti , 

Onde Fidelio Eparcho a morte venne: 

E non giovaro a lui voti , ne prieghi , 

Che atlor allor avea fatti nel tempio ; 

Che nulla cofa può tenerci in vita , 

Quando’l pianeta ha defHnata l’ora. 
Pomponio , al gran gridor de gli empi Goti, 
Ch’uccidevan Fidelio, in fc rivenne, 

E’1 buon Angel di Dio gli apparve, c diiTe. 
Fuggi Pomponio mio verfo lefchiere 
De i tuoi Romani , e poniti fra loro , 

Acciò che quei, c’hanno Fidelio uccifo , 
Non ti facellen’ir con lui fotterra. 

Così dille quell’Angelo, e fpirolli 
Tanto timor , che lo fofpinfe in fuga ; 

Onde fenza tardar pigliando in mano 
La briglia , e i piò fermando entr’a le Rafie., 
Spronò il fuo buon corfier verfo i Romani , 

E ratto fe n’entrò fra le fue fchiere ; 

Onde Algazero, che correali dietro , 

Quando no’l potò aggiunger , ne ferire , 

Urtò co i Cavalier, ch’eran con lui. 

Ne le più folte fchiere de i Romani ; 

E primamente uccife Palamedo 
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Figliuol di Gualdo, c di TopinaNinfa, 
Palamedo gentil , che fu nutrito 
Per Paggio ne la corte di Codanzo, 

E con lui venne a liberar l’Efperia, 

Ma liberar non potè la fua vita 
Dal feroce Algazcr, che trapaffolli 
Il petto , e morto lo diftefe a l’erba. 

Uccife ancor Nucerio, e Tartarino, 

Simone , e Babilonio , c Malpelofo , 

Tutti con gravi, e paventofi colpi j 
E dopo quelli uccife Filodemo 
Incantatore , & eccellente Mago , 

E gli partì la teda lino al petto , 

Ne gli giovaro i confueti incanti , 

Che non andalfe a infanguinar l’arena. 

Come i Romani vider Filodemo 
Da quel colpo crudel cadere al prato , 

Si sbigottirò , e volean porli in fuga , 

Se’l lier Mundello, il qual ne l’altro corno 
Si dava, e combattea con molto ardire, 

E facea prove fmifurate , e grandi , 

Avendo uccifo Pradìo , & Barbadirco , 
Piombone , e Populonio , e Dolimano, 

Gran Capitani de la gente Gota , 

Tutti con vari , e difpietati colpi ; 

Ch’avea padato a Pradìo con la lancia 


Digitized by Google 



2S6 LIBRO 

L’elmo d’acciaro , e a Barbadirco il petto , 
Et a Piombon con la fua fpada avea 
Pattato il collo, e a Populonio il fianco, 
E tagliata la tetta a Dolimano; 

Quando allora Mundel vide il Tuo Ittiolo 
Come l’onda del m,ar tutto commoflo , 

Si fece dare una pottente lancia , 

E fprono’l fuo cavai verfo Algazero, 
Ch’era colui , che nel finittro corno 
Poneva in fuga la Romana gente ; 

Onde Algazero, che venir lo vide , 

Tolfe una lancia anch’ei pottente in mano 
E ratto s’avviò verfo Mundello , 

E ditte , Afpro Roman, quello fia’l colpo. 
Che chiarirà , chi fia di noi più forte , 

E forfè finirà tutta la guerra. 

Or cosi fia , ditte Mundello ; e poi 
Rivoltaro i cavalli , e prefer campo , 

E vennerfi a incontrar con Patte batte. 

Che parean dui montoni a la forefta , 

Che con le corna lor rugofc , & torte 
Vanno a cozzarfi acerbamente infieme, 

E l’altre pecorelle ftan da canto , 

A mirar la virtù de i lor mariti : 

Così i Romani, c i Goti erano intenti 
A mirar la virtù de i lor Signori. 
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Algazero attaccò dentr’al gran feudo 
Del fier Mundello la fua forte lancia , 

Nel luoco appunto ov’era il granchio d’oro , 
Ma no’l potco paflar , perchè quell* alta 
Nel mezzo fi fiaccò, lafciando il ferro 
Con una parte del fiaccato legno 
Dentr’a le lame del pefanre feudo. 

Mundello feri lui ne la Baviera 
Con la fua lancia, e trapaflolla tutta, 

E ’1 ferro impetuofo entr’a la gola 
Pafiando , lo mandò diflefo al piano. 

Al cader di coltui levolfi un grido 
Altiffimo , & allegro ne i Romani , 

Che fi fpingeano arditamente avanti; 

Ne i Goti poi s’udian fufpiri amari , 
Vedendo morto il Capitanio loro , 

E timidetti fi traeano indietro. 

Mundello , & Ennio, con Pomponio , c Grinto 
Urtar nc gli altri con sì gran furore, 

Che tolto gli sbandaro , e in un momento 
Tutta la gente lor fù polla in fuga; 

E gli ottimi Romani ivan fra quella , 

Sempre ferendo, e n’uccideano tanti , 

Che di fangue correa tutto’l terreno ; 

E poco vi mancò , ch’cntr’a la porta 
Non andalfer con efii , e quella terra 
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Folle allor prefa contr’al fuo dettino j 
Il che certo avcnia , fe Radagafo, 

Che fù lafciato a guardia de le mura ; 

Non s’accorgea sì totto del periglio. 

Sendo adunque cottui fopra la torre 
Di quella porta, che vagheggia il barco -, 

Vide la morte di Algazero, e vide 
L’orribil fuga de la gente Gota; 

Onde gridò con voce alta, e tremenda. 

Non vi fmarrite, o generofi Goti, 

Se ben il voftro Capitanio è morto ; 

Entrate pur in quella alma cittade , 

Che ferrando le porte, e alzando i ponti * 
Difenderenci da quelli afpri cani , 

Si che non potran farci alcuna ottefa. 

Così gridava Radagafo acerbo , 

Poi ratto fcefe giù pretto a la porta , 

E come i primi furo entrati in efla , 

Vedendo etter con gli ultimi i Romani , 
Chiufe flridendo le ferrate pofte ; 

Poi fecfe alzare i ponti, onde i mefehini , 

Ch’ erano flati gli ultimi a la fuga , 

Reflaro in preda de i nimici armati ; 

Ma non avendo più fperanza alcuna 
D’entrar ne la città, ch’aveali efclufi , 

Gettaron l'arme in terra , e ingenocchiortt 

Avanti 
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Avanti a i piè de i Cavalier Romani , 
Dicendo , Almi Signor, non ci uccidete -, 
Che farenvi fedeli , e donerenvi 
Argento , & oro affai per liberarci ; 

E fe pur ci vorrete aver per fervi , 
Seguircm tutti i voftri alti precetti. 

Quando vide Mundel, ch’eran fenz’arme, 
E che parlavan con le braccia in cvpcc , 
Gli accettò per prigioni , e prender fece 
Subitamente i lor cavalli , e l’arme , 

E dielli in guardia a l’onorato Grimo. 

Poi fi ritraile ne la parte effrema 

Del barco , che rifguarda invcr Binafco , 

E quivi s’alloggiò con la fua gente, 

E fece ritrovar Fidelio Eparco, 

Con gli altri , che morirò in quella zuffa , 
Per farli poi condur verfo Milano , 

Et onorarli de gli effremi onori. 

La mattina feguente il fier Mundello 
Fece cantare una folenne meffa 
Al Paftor di Milan , ch’era in quel luocoj 
Il qual com’ebbe refo grazie a Dio , 

Che conceffo gli avea tanta vittoria. 

Indi partiffì , e fe n’andò a Milano ; 

Per preparar le ftanze a quei Signori , 

Et onorarli nc la lof venuta ; 
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Mundel poi vi rcflò tutto quel giorno , 

E circondò le mura di Pavia 
Tré volte con la gente , per vedere 
S’eran difefe , o fe volean lafciarle •, 

Ma quelle ritrovò sì ben munite , 

Che non le parve di tentarle indarno ; 
Onde tornoflì ad alloggiar nel lucco , 

Ove alloggiato avea la fera inanzi ; 

Poi come venne fuor quell’altra aurora 
Con le palme di rofc , e co i piè d’oro , 

Il valorofo Duca de i Fenici, 

Ch’era il gran Capitan di quella imprefa, 
Al terzo fuon de le canore trombe 
Montò a cavallo, e tutto l’altro fiuolo 
Fece marciar con lui verfo Milano ; 

Ove arrivar quella medefma fera, 

E ritrovar , che’I popolo divoto 
Co’l lor Paftore ,e i Magilìrati inanzi 
Erano ufciti un miglio ad incontrarli ; 

E quivi poi con reverenza grande 
Salinaro i Romani, e dieron voltà , 

E ne la lor città gli accompagnaro , 

Che gli afpettava con letizia immenfa ; 
Tal che le Brade, 'ove dovean palfare. 
Tutte quante coperte eran di panni , 

Con archi, e mete, e purpure , c trofei. 
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E con leggiadre donne a le fendile; 
Quivi primieramente entrar nel Domo, 
Poi fatta riverenza al fommo altare , 

Si dipartirò quindi , c in un palazzo 
Predo a la piazza accompagnaro il Duca 
Con la fua gente, e quivi lo lafciaro. ' 

I Goti pofeia, ch’erano in Pavia , 

Fccion fapere a Vitige i lor cali 
Per un foldato, ch’avca nome Arcante; 
Quelli , come gl’ ititele ebbe gran doglia 
E chiamar fece Uragio fuo nipote 
Giovane alluto , e di valore immenfo , 

E dille lui quelle parole tali. 

Caro figliuol , perchè il feroce Teio 
Non c’è , ne può da Rimino partirli , 
Che ticn l’alTedio intorno a quelle mura , 
Siate contento andarvene in Liguria , 

Che poi , clic hà ribellato il gran Milano 
Con molte terre, che gli fono intorno, 
Fia ben raccorre i Goti di quei luoghi , 
E menarceli qui dentr’a Ravenna : 

Che come intendo Belifario il grande 
pfeito è fuor de la Città di Roma, 

E vieti con tutto’ 1 Ruolo ad affalirci ; 
Onde vo’ prepararmi a far difefa. 

Così difs’egli , e quel Baron partili! , 
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lì Libito n’andò verfo Piacenza. 

Mentre che fi facean quelli negozi , 

L’angel Gradivo , c’hà diletto Tempre 
D’arme , e di guerre , e di ferite , e fangue , 
Se n’andò in Francia a ritrovar Tiberto 
Kè del paefe, il quale era in Leone; 

Poi tramutato in forma di Guifcardo , 
Ch’era Zio di quel Rè, così gli dille. 

Se reni (Timo Rè , tanto pofiente , 

Quanto alcun’altro , che fi truovi al mondo, 
Volete comportar , che i Goti afflitti 
Da le continue guerre , e da i Romani , . 
Che fon’anch’cffi indeboliti , e fianchi , 
Ccrcliin d’aver l’Italia in lor dominio? 

E voi , che liete sì propinquo ad ella, 

E ch’avete tant’oro , e tanta gente , 

Che farian’atte a debellare il mondo, 

Starvi di canto , c traflullarvi in ozio ? 

Non vi lafciate ufeir tanta ventura 
Fuor de le mani ; dateli di piglio, 

Chc’l ben fi dee pigliar , quand’egli appare. 
Tre fini fono a tutte l’opre umane , 

L’utile, il dilettevole, e Tonello; 

Che fi dimanda a i noflri tempi onore; 

E voi per ciafcun cl’clli far dovete 
Quella onorata, c gloriofa imprefa; 
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Che per e(Ter l’Italia a noi propinqua , 
Sarà d’utile immenfo al volìro Regno , 

E di tanto diletto , e tanto onore , 
Quanto polla penfar pender umano ; 
Andate adunque lieto ad acquiltarla , 

E liberarla da quell’ empie guerre. 

Così dille quell’ Angelo, c fpiro-lli 
Nel cor leggiero un gran difio d’averla; 
Onde gli ufeir di mente accordi , e leghi 
Ch’aveller figillate co i Romani , 

Che quella gente oltra mifura è pronta 
A romper fede , e non fervare accordi. 
Però chiamando i Capitani , e i Duchi 
Del fuo paefe , a quei propofe , e dille. 
Signori illuftri , io vi comando, c priego 
Che facciate adunar tutte le genti , 

Che foglion portar arme in quello Regno 
Ch’io vo’ palfare arditamente l’alpe , 

E con effe acquiftar l’Italia tutta , 

E fottoporla a la corona noltra. 

Come quei Cavalieri ebbero udita 
La propolla del Rè , fi dipartirò , 

E ragunaron prettamente infieme 
La gente de la Francia entr’a Leone : 

E come tutte ragunate furo , 

Che più di centomila cran in arme. 
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Quel Rè feroce fopra’l fuo deflriero 
Si pofe inanzi, e tutti gli altri dopo, 

E drizzar verfo Italia il lor camino ; 

E trapaffando preflamente l’alpe , 

Andavan chete, per paffare il Pado> 

Senza far danno alcuno in quel paefe , 
Perchè non fu(fe lor turbato il varco. 

Scudo poi giunto il Capitanio Uragio 
Per mandato del Rè prefs’al Ticino, 

Ragunò tutti i Goti del paefe, 

Et ufcì fuor con efìi a la campagna , 

Che gli volea condur verfo Ravenna : 

E’1 buon Duca Mundcl , che quello intefe 
Sendofi date alni Navarra, c Como, 

E Lodi , & altre terre ivi propinque. 

Fece flar Ennio a guardia di Milano , 

Et e 5 fe n’ufcì fuor con tutto’l Ruolo , 

E ratto fe n’andò verfo Cremona, 

] pofe il campo fuo vicino al fiume. 
Cinque miglia propinquo al Ituol d’Uragio , 
Per impedirli il tranfito in Piceno; 

E così flando l’un vicino a l’altro 
Senza combatter , ne venire a l’armi. 
Perchè i Romani non volean far altro , 

Che dar impedimento al lor viaggio ; 

E far che non andalTeno a Ravenna. 
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E i Goti poi tcmean fc foderi rotti , 

Che quella rotta delle gran ruina 
Al lor Signore , e al lor imperio afflitto. 

E così dando ogni un denti’ a i lor valli , 

Tiberio Rè , ch’avea paflato l’alpe. 

Con cento mila armati a la campagna. 

Senza far in Liguria alcun difconcio , 

Andava molto cheto verfo’l ponte 
Del Pò, tenuto da la gente Gota, 

Con gran prefidio di cavalli , e fanti ; 

Il che intendendo il Capitanio Uragio, 

S’allegrò nel fuo cuor, penfando certo, 

Che fulfero venuti a darli aiuto ; 

Onde fperava col favor di Francia 
Agevolmente vincere i Romani , 

E cacciarli d’Italia , e torli Roma : 

Però chiamò Balardo, e Malafpino, 

Ch’eran Baroni arditi , Se eloquenti, 

E diffe lor quelle parole tali. 

L’improvifa venuta de i Francefi , 

Con tanta multitudine di gente , I? 

Mi reca dentr’al cuor gran meraviglia; 

Perciò , ch’efflcndo già gran tempo Itati 
Da noi richiedi di mandarci aiuto , 

Secondo il nodro figillato accordo ; 

Proferendoli appreffo argento , & oro , 


Digitized by Google 


oijf) LIBRO 

Mai non ci vollen dare alcun foccorfo ; 

Or fon venuti fenz’eder richiedi. 

Però mi par , ch’andiate ad incontrarli 
Con quedi doni di cavalli , e d’arme , 

E renderli per noi grazie immortali 
Di cosi generofo , e grande aiuto. 

Che chi foccorre a l’uopo de l’amico 
Senza ederne da lui prima richiedo, 

Fà cofa molto degna, e molto rara. 

Onde fe gli de’ avere ohbligo eterno. 

Quedo gli dide Uragio , c gir lafciolli. 

Come l iberto poi fù predo al ponte 
Padò per quel con tutta la fua gente , 

Che quivi non trovò contrado alcuno , 
Perchè quei Goti , che fi davan’ivi 
Lieti gli aperfon le ferrate porte , 

De i cadclli del ponte, e de le rocche, 
Penfando , che venider loro amici. 

Ma come il Rè v’entrò , fenza dimora 
Vi pofe un gran prefidio di Francefi ; 

9 Poi lemoglier de i Goti, e i lor figliuoi. 

Che ritrovaron dcntr’a quei cadelli, 

Fur prefi , & immolati , e i corpi loro 
Subitamente fur gettati al fiume , 

Per prima oderta de l’orribil guerra ; 

E parimente ancor vi fur gettati 

Balardo 


Digitized by C 



VIGESIMO QUINTO. 2 91 
Balardo , c Malafpin , che furon prefi 
Quando venianli conrra con quei doni. 

E fatto quefio , fubito n’andaro 
Verfo’l campo de i Goti , e quivi entraro» 
Che lo trovaro aperto , e con diletto 
Eran veduti da la gente Gota , 

Che credean lor venire a darli aiuto ; 

Ma come furon entro , gli afialiro 
Con le alabarde , c gli uccideano tutti. 

Il che vedendo gl’ infelici Goti 
Subitamente abbandonato il vallo, 

E fe n’andaro in paventofa fuga; 

E volendo fuggir verfo Tofcana , 

Andar per entro’l campo de i Romani; 

Et elfi > non fapendo la cagione 
Di quel fuggir sì fubito de i Goti , 

Penfaro un leggieriflìmo penfiero : 

Che Belifario per occulte ftrade 
Fufie venuto , e che gli avelie data 
Quella gran rotta , e toltoli il lor vallo ; 
Onde da tal penlier tutti commoili 
Ratto s’armaro , e fe n’andaro in fretta 
Per congiunger con lui tutta la gente; 

Ma fi trovaro fuor d’ogni credenza 
Condotti fra la gente de i Francefi ; 

Però convenne a lor contra lor voglia , 

PP 


Digitized by Google 


2pS LIBRO 

Venire a Tarmi ; e non potendo fiarfi 
Quella -sì poca gente contro a tante 
Migliaia di Francefi , e di Germani, 
Deliberaron di voler falvarfi , 

E preflamente poferfi a fuggire ; 

Ne fi fidando flar dentr’al lor vallo , 

Volfer la fuga lor verfo Tofcana : 

E così quel Tiberto in poco d’ora , 

Fugò dui grandi eferciti , e i lor valli 
Prefe con molta vettovaglia dentro , 

E lieto del pergiurio , ivi s’afiifc. 

Per goder quella aventurofa preda. 

Il Rè del cielo a così orribil fatto 
Volfe la faccia difdcgnofa in dietro, 

E gli difpiacque affai, che avendo rotta 
La fede a i Goti , & a i Romani a un tempo, 
Foffer di tanto error ficuri , e lieti ; 

Onde a Latonio, & a Giunonio diffe. 

Cari meffi del cielo Angeli eletti. 

Scendete giù da le fuperbe nubi , 

Mutate l’aria, c corrompete i venti, 

E fate sì , ch’io veggia afpra vendetta 
De Tempia crudeltà di quei Francefi , 

Che col pergiurio lor fi fan sì grandi. 

Così difs’egli , e quei celefli meffi 
Sen venner giù dal ciel come un baleno , 
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Che’l bell’aere feren fende , c le nubi ; 

E l’un fe ne volò fopra una torre 
De la fortezza, che guardava il ponte; 

E l’altro fe n’andò d’intorno al fiume , 
Facendo ufeir da lui vapori amari. 

Latonio quando fu fopra la torre , 

Pofe fu l’arco l’empie fue faettc , 

E fpinfele nel campo de i Francefi ; 

Le quai v’indufier sì terribil pefte , 

Che fi morian fenza rimedio alcuno ; 

E primamente s’attaccar ne i muli , 

E ne i Satini , e poi ne i corpi umani ; 

Quelli con varie qualità di morti 
Cadeano , e per le chiefe , e per le ftrade ; 

E le lor piazze , e le campagne tutte 
Eran coperte di perfone ellinte , 

Ch’empian d’orrore , e di paura ogni uno ; 
Onde quel Rè con miferabil voce 
Si lamentava de la fua fortuna , 

Che di man gli toglica tanta vittoria ; 

E nove’ giorni interi eran partati 
Fra quella acerba , e miferabil pefte , 

Quando l’Angel Palladio, ch’era intento 
A dar favore a gli ottimi Romani , 

Sotto la forma di Orcalo , prelato 
Antico , & onorato ne la Francia, 
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Apparve in fogno al Rè Tiberto , e difle. 
Eccelfo Rè , ch’avete il fcettro in mano 
De la vittoriofa noftra gente , 

Io vi ricordo , che penfar debbiate 
Quanto fia grave error mancar di fede ; 

Che chi manca di fede , e perde quella , 
Perder altro non po’ , ch’abbiadi meglio; 
Voi promettclle al Corretor del mondo 
Mandarli aiuto a debellare i Goti , 

Ne folamente non l’avete fatto , 

Ma v’accordalle poi co’l Rè de’ Goti , 

•11 qual vi diede tutta la Provenza ; 

E promettefle a lui fecreto aiuto ; 

Ma fpeffe volte i defideri ingordi 
Ci fon cagion di pelfimi configli. 

Poi fenza rifgfiardare a tai promelfe , 

Che voi facefle a l’una, e l’altra gente , 
Apertamente or gli venite contrai 
Rompendo a un tempo agli uni, c agli altri fede. 
Ma fe la forza voflra è tanto grande , 

Che non ha tema di perfone umane , ' 
Temete almeno il Rè de l’univerfo , 

C’hà in odio ellremo così gravi eccedi, 

E gli punifce con terribil pene : 

Però mandato v’hà sì fiera pefte 
Ad ammunirvi, acciò che non facciate 
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Maggior dimora in quello voflro errore ; 

Che fe voi vi flarcte ancor più tempo , 

Vi punirà dapoi ne la perfona. 

Così dille quell’Angelo, e fpario , 

E nel fparir lafciò sì gran fplendore 
Sopra quel Rè , che fubito delìoflì , 

E vide , ch’era un mclfagier del cielo ; 

Onde tutto s’empio d’afpro timore. 

Dapoi levoffi prefìamente in piedi , 

E non dice ad alcun quello fuo fogno ; 

Ma ratto fece armar tutta la gente , 

Che in quella pelle era rimafa viva , 

La qual di poco trapalava il terzo , 

E con elfa tornò verfo la Francia , 

Per fuggir l’ira del Signore eterno. 
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IL VIGESIMO SESTO LIBRO 

DELL 5 ITALIA LIBERATA DA’GOTI 


DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 

Nel Venti fei fi libera Giovanni. 

A Ndava inflrutto ilgloriofo Ruolo 
Del fortunato Imperador del mondo , 
Co’l Capitanio fuo verfo’l Piceno ; 

Che poi ch’ufrì de l’onorata Roma , 

Paflato avendo’l Tebro , era alloggiato 
Su’l pian , che l’onde bianche dela Nera 
Rigan vicine a la città di Terni ; 

Quivi arrivaron gli orator de i Goti , 
Ch’aveano in guardia Chiufi , Orbieto, eTodi 
Città, che dentro avean prefidioGoto ; 

Or per timor, ch’e’ non v’andalfe il campo , 
Avean mandato a renderfi a i Romani ; 

Onde un di lor , ch’avea nome Timarco , 

Sen venne avant’il Capitanio , e diffe. 
Illuftre Capitanio de le genti , 

Gelimero ci manda a voftr’ Altezza, 
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Et Albilo , che tengono in governo 
Orbieto , e Chiufi , & io , che tengo Todi 
Per nome loro , e mio nq vengo a darvi 
Quelle città , che fon munite , e forti; 
Con tal patto però , chefiano falve 
E le noftre perfone , e’1 nollro avere , 

Ne per voi ci fia fatto alcun’oltraggio; 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Gentili Ambafciadori , affai mi piace, 

Che rifparmiate a noi quella fatica , 

Di gir col nofiro campo in quelle parti ; 

E liberate voi da molti mali , 

Che di neceffità portan le guerre ; 
Adunque allegramente le accettiamo , 

Ne volemo altro da le voflre genti , 

Se non, che più non ci combattan contra. 
E così detto gli toccò la mano , 

Et accettò le chiavi de le terre : 

Poi chiamò Arato , & Atalo , e Terpandro 
E diffe lor quelle parole tali. 

Non vi fia grave, Cavalieri illultri. 
Dimenar vofcotrè coorti intiere, 

E prender il pofTeffo di quei luochi. 

Che vi confegneran quelli legati ; 

E non fate a colloro ingiuria alcuna; 
Che’l vincitor benefico , e modello » 
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Par , ch’inviti le genti a dar fott’ elfo; 

Poi (blamente mandareten Goti , 

Che faran ivi , a Napoli, e Medina , 

Sotto il-governo accorto di Terpandro, 
Perchè non poffan più venirci contra. 

Così difs’egli , e quei Baroni audaci 
Efequir puntalmente ifuoi mandati ; 

Poi quando venne fuor la fella aurora 
Si dipartirò , e giunfero a Spoleti ; 

E quindi poi , lafciando a man finillra 
Fuligno , trapalfarono a man delira 
Tolentin, Macerata, c Recanati, 

Che Recineto era nomato allora ; 

E tutti gli accettar fenza contrailo. 

Ma lol queid’Ofmoavean le porte chiufe , 
Ne voleano afcoltare alcuno Araldo ; 
Perciò , che v’era dentro il fierBifandro 
Con più di dieci mila eletti fanti , 

E più di mille Cavalieri armati ; 

Il che fentendo il Capitatilo eccello , 
Fermolh in Recanati , e contemplava 
Il (ito d’Ofmo , che volea sforzarlo ; 

Or quivi aggiunfe il giovane Grimaldo 
Nobile , e dotto , e di collumi eletti , 

Il qual fù mandatavi da Canonte , 

Che raguaglialTe Belifario il grande 
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Di tutto quel, ch’avea fatto in Ancona ; 
Quefli come fù giunto avanti fui , 

Gli fece riverenza , e poi gli dille. 

Almo Rettordc le terrene fquadre , 
Canonte volito , principe de i Daci , 
Avendo udita la venuta voflra , 

Mi manda a riverirvi, e farvi noto 
Ciò,ch’è accaduto a lui dentro d’Ancona, 
In cui Vitellio lo lafciò perguarda , 
Quando fe n’andò a Rimino , e lo prefe ; 
Voi faperete adunque almo Signore > 

Si come il Rè de i bellicofi Goti 
Avendo intefa la partenza voftra 
Da Roma, per venir verfo Ravenna , 
Mandò un fuo Capitan nomato Baccio 
Con più di cinque mila uomini armati. 
Per occuparfi la città d’Ancona; 

Et ordinò , che pria veniffead Olino , 

E togliere Bifandro , e la fua gente 
Seco , per far quell’onorata imprefa , 

E così tutti vennero a trovarci ; 
Macomeintefe quello il fier Canonte , 

Più da difio , che da ragion commoffo , 
Sen’ufcì fuor con tutto quanto’l fittolo , 

E non vi lafciò dentro alcun foldaco; 

Poi di quella fua gente a piè del colle 

Qq 
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Fece una lunga , e poco denfa fchiera, 
Cingendo quali «utto quanto il monte , 

A guifa d’un Signor , che vada a caccia ; 
Ma quelli come videro i nimici 
Venir con sì gran numero di gente , 
Voltar le fpalle , e pofenfi a fuggire ; 

Per ritirarli dentro de le mura. 

Gli Anconitani , che vedean fuggirli , 

Gli aprir le porte, c gli accettaron entro ; 
Ma i Goti Tempre gli feguian ferendo , 
Et occidendo quei , ch’eran più lenti ; 
Onde i buon cittadini avendo tema , 

Che non v’entrafler’entro ajiche inimici, 
Ch’a le lor fpalle Tempre eran propinqui , 
Chiufer le porte de la lor cittade ; 

Dapoi calar da i merli alcune funi , 

Per cui traeano i miferi Romani , 

I quai fuor de le porte eran rimali , 
Quando ferrate furdaquei d’Ancona; 

E vi tirar tra gli altri ancor Canonte , 
Ch’era reflato a dietro , e combattea 
Fin che vide falvar tutti i Romani. 

I Goti poi , che non avean potuto , 
Come fperavan , prender quella terra , 
Arfero i borghi , ch’ella avea d’intorno ; 
Et oltra quello pofer molte fcale 
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A i muri per voler falir fovr’crte ; 

Ma noi ci eravam porti a ledifefe , 

Ne giovato ci haria , perciò che Baccio 
Da un canto , e’1 ferociflìmo Bifandro 
Da l’altro, eran faliti fu le mura 
Con molti Goti , e fi fpingeano dentro , 

Se’l feroce Olimonte , al fier Bifandro 
Non s’opponea*, ne’l buon Gualtiero a Baccioj 
Che quivi erano aggiunti il giorno ifteflo , 

Che ci fu dato quel sì crudo artalto ; 

Quelli co’l lor valor ci ricovraro. 

Bifandro combattea con Olimonte 
Acerbamente , e già l’avea ferito 
In quattro luochi de la fua perfona , 

Quando Olimonte fieramente urtollo 
Conia fpada, e co’l petto, e co’l gran feudo 
E lo fpinfe per forza fuor del muro , 

Che parve un vento,quando fpingeun faggio 
Con le radici infùgiù d’un gran colle, 

E che lo fà cadere entr’a una valle , 

Che tutta quanta gli rimbomba intorno: 

Tal parve nei cader Bifandro allora ; 

Che fece sbigottir tutti quei Goti , 

Ch’eran con lui faliti infù le mura ; 

Onde con furia fi gettaro al baffo , 

Per fuggir l’empia forza d’ Olimonte ; 

Q 4 i] 
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* 'Ccon minor valore il buon Gualtiero 
Soipinfe Baccio giù da la fua parte ; 

Perciò , ch’avendo avute entr’al Tuo petto 
Molte ferite da i feroci Goti , 

Tolfc un’aila di mano a Bagiavante , 

E die con effa un colpo ne la tefìa 
A r>accio , e fe non era il fino elmetto , 
Senza alcun dubbio lo mandava a morte; 
Ma lo ferì però sì fieramente , 

Che fe cadérlo anch’ei dentr’algran follo , 
E tutti gli altri gli faltaron dietro , 
f cr non guflar quelle percofie amare; 

• E non fù alcun dapoi di quei di fuori. 
Che piùponefie ilpièfoprale fcale. 

Ne più tentalle di falir fu’l muro. 

Gualtiero , & Qlimcfnte dopo quello , 
Perle ferite, e per lo fanguefparfo 
Caddero a terra; e così mezzi morti 
Furon portati a cafa di Canonte , 

Clic gli fé medicar con molta cura , 

Tal eh’ or non fono in dubbio de la vita. 

I Goti poi fe ne tornato in Ofmo K 
Senza far nulla, c fi dimoran ivi , 

Per lar centra di voi difefa, e guerra. 

Così parlo Grimaldo , e molto piacque 
Al Capitanio intender , come Ancona 
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Si foffe ben difefadai nimici ; 

* 

Ma poi non conofcendo il giovinetto , 

Che rcfcrico avea quell’ambafciata , 

Gli dille rifpondendo in quella forma. 
Veramente Signor, ci avete efpoflo 
Tant’ordinatamcnte quel negozio, 

Che mi reca nel cuor molto diletto ; 

Ma perchè più non mi ricordo avervi 
Scorto fra i nollri cavalier Romani , 

Io faprci volenticr , chi voi vi liete, 

Allor Grimaldo a lui così rifpofe. 

Almo Rertor de le terrene fquadre , 

L’efler mio ballò , e la mia nuova etade 
Non può dar conofcenzaad uom sì grande; 
Pur quello io vi diri) , ch’io fon Tofcano > 

De Felìrema città verfo la Francia; 

E già mi diedi a Rudi de le Mufe; 

Ne gran tempo è, ch’io mi venia d’ Atene , 

E capitai ne la città d’Ancona; 

E vedendo ivi le Romane infegne , 

Mi fermai ne la corte diCanontc , 

Per voler darmi parimente a l’arme ; 

Perciò , che la dottrina aggiunta a l’arme 
Suolparturir gran gloria fra i mortali ; 

Ma non sò ben , s’io mi potrò durarvi , 

Che troppo piene fon d’afpre fatiche. 
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Ditte allor Belifario; Io lodo molto 
Quell’ onorato bel vofìro difio 5 
Ne vi fgomenti in ciò fatica alcuna; 

Che l’uomo elegger dee l’ottima vita; 
Perchè vivendo * e dimorando in ella. 

L’ufo gliela farà dolce , e fuavc. 
Configliatevi pur co i faggi, e buoni : 
Perchè colui , che ben non fi configlia 
Vàfpetto in preda de i piaceri umani. 

E detto quello , il Capitanio cccelfo 
Fece» che tutti i fuoi prendctter cibo. 

Per poter ir dapoi col campo adOfino. 
QuefPOfmo è una città fopra un gran colie v 
Ch’è di rimpetto a quel di Ricanati , 

Ov’era allor l’efercito di Roma , 

E feparati fon da un piano ameno , 

Che riga il Mufio con fuc liquid’onde ; 

E cosi il Capitan partitti quindi , 

Com’ebber prefo il confueto cibo , 

E palio il Mufio, & andc$ appretto ad Ofmo< 
E mentre, che facea munire il vallo» 
Bifandro fe n’ufcì fuor de le mura 
Con molti Goti , & affali i Romani , 

Ne l’ora appunto , che ipafciuti armenti 
Tornan dai pafchiale dilette mandre ; 
Onde i Romani , che muniano il vallo , 
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Quantunque fufifer colti a l’improvifo , 
Non fi fmarriro , anzi pigliaron l’arme , 

E gli andar contra con valore immenfo; 
E’1 Capitanio eccelfo , ilqual parca 
Un nuovo Marte giù del ciel difcefo , 
Scontrò con l’afla balla il fier Bifandro , 
E lo ferì d’un si terribil colpo , 

Che poco gli mancò , che noi mandafie 
Di/lcfo in terra a infanguinar barena; 

E fe Gradivo no’l teneva in fella, 

E no’l faceva entrar fra le fue genti , 

Era l’ultimo dì de la fua vita. 

Poi dietro a quello ancor ferì Brunoro , 
Fratei di Boccio , e lo diftefe a l’erba , 

Tal, che più non poteo levarfi quindi. 
Uccife ancora il giovane Feroldo, 

Che gli cacciò la fpada dentr’al nafo , . 
E per quei buchi andò fin’ al 'cervello , 

E- cadde interra , e diè dei calcia l’erba. 
Achille uccife Arcaklo , e Bachilante; 
Traian mandò per terra Cafentino ; 

E Ciro Orildo , e’1 bel Sindofio Aronte , 
Tutti gran capi de la gente Gota ; 

Baccio vedendo quelli orribil colpi , 
Subitamente fi rivolfe in fuga , 

Con tutto l’altro efercito de i Goti 
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Verfo’l fuo colle ; e gli ottimi Romani 
Lo feguian Tempre, e n’uccideano tanti , 

Che di fangue correa tutto ’ 1 terreno; 

E fe non era l’ombra de la notte , 

Che gli divife , allorponeafi fine 
A quei certami, perchè harian pres’Ofmo* , 

E i Goti rimanean fconfitti,o morti; 

Ma Dio non volfe , ondetornaro indietro 
Gli uni a guardar la terra , e gli altri al vallo ; 

E vigilaronl’una , e l’altra parte , 

* Per tema de l’infìdie de i nimici , 

Quali tutta la notte in fin al giorno 
Poi quando apparve fuor la bella aurora 
Coronata dirofe in velia d’oro, 

L’eccelfo Capitanio de le genti , 

Munito avendo il fuo ben pollo vallo, 

Pofe l’alTedio intorno a la cittade ; 

Per ciò , che non potea darli battaglia , 

Ch’era fù rupi difeofeefe , & alte ; 

E così Bando a queU’alfedio intento, 
Vernano i Goti fuor de le fue porte , 

A prender erba in un’erbofo prato , 

Ch’era fu’l colle apprelfo a le lormura; 

Cofa , che diede a l’una , e a l’altra parte 
Cagion di frequentiffime battaglie ; 

Perciò chei Goti ivano a tor quell’erba 

Per 
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Per portarl’entro , e darla a i lor cavalli , 

Eti Romani ad attediarli intenti 
Saliano il colle , e gl’ impediano il torla ; 
Neperchè i Goti poi piglialfen gli all! , 

Con le ruote de i carri , e giudei monte 
Le faceflen girar contrai Romani , 

Quando afeendeano fù per farli ofiefa , 

Potean falvarfi da i lor fieri affalti ; 

Che fpefTe volte quelle ruote andaro 
Final più baffo fondo de la valle» 

Senza far danno a i cavalicr Romani , 

Che fempre gli turbavano i lor pafehi , 

E gli facean fuggir dentr’a le mura -, 

Onde Bifandro poi per far riparo 
A quel diflurbo , trovò Baccio , e dille. 

Buone , che andiate Baccio adimbofearvi 
Con mille nofìri cavalieri eletti , 

E flando quivi manderò fui prato 
Alcuni faccomani a mieter l’erba ; 

. E venendo i Romani ad impedirli , 

Ufcite fuor con le imbofeate genti , 

E di lor fate afperrimo governo. 

Così difs’ egli j c Baccio andò a imbofearfi. 

Poi Marzian vedendo i faccomani 
Tagliar quell’erba, afeefe fopra il colle 
Con la fua gente } e con Maurufio, e Calpo, 

R r 
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Per non lafciar , che la portafien’entro. 
Maurufio, ch’era avanti, con la lancia 
Palio il cofiato di Plutonio Goto, 

Ch’era colui , che gli Iacea la feorta , 

E lo diRefe morto infù quell’erba : 

Ma quando’lvide efler vefiito d’oro , 
Difcefe giù delfuo deRriero in terra , 
Dapoi prefe quel morto perla chioma, 
Perchè lo volea trarfuor de la turba , 

Per torli quelle opime , e belle fpoglie ; 
Ma mentre , chetraea quel corpo efiinto, 
Vi fopragiunfer gl’ imbofeati Goti; 

E Baccio, ch’era avanti , con la lancia 
Palio Maurufio , e l’inchiodò co’l morto, 
E fitti infieme gli lafciò fu’l prato; 

Poi feri Marzian nel braccio deflro , 

E a Gargarifmo trapafio la gola. 

Cosi ferian quei disbofeati Goti 
Con gran vantaggio i miferi Romani , 
Dei quali ogni un n’avea d’intorno dieci; 
E in poco d’ora gli harian morti tutti , 

Se-’l Vicimperador de l’Occidente, 

E gli altri ancor , che fi trovar nel vallo , 
Che co’l gridare avean chiamati in dietro 
I buon Romani che faliro al colle , 
Quando videro i Goti ufeir del bofeo ; 
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JVJa per eflcr intenti a quel negozio , 

Clper la gran diflanzia non gli udito, 

Onde eran giunti a miferabil palio , 

Se’l Capitan , che vide il lor periglio. 

Non mandava Traiano, e’I forte Achille 
Con molti Cavalieri a darli aiuto; 

Perchè da l’altra parte ancor Bifandro 
Con la fua gente ufcì fuor de la porta , 

Per torli in mezzo , e per mandarli a morte ; 
E’1 Capitanio come vide ufcirlo, 

Lafciando Paulo a guardia del fleccato , 

Salì fu’l monte anch’ei con tutto’l Ruolo. 
Allor s’incominciò crudel battaglia , 

Che i Goti cfTendo in più fublime luoco , 
Per quella altezza avean molto vantaggio ; 
Ma i buon Romani, che d’ingegno, e forza 
Vinceano i Goti, non cedeanli un palmo 
Di terra , e Tempre fi faceano inanzi , 
Opponendoli a lor ; come far fuole 
La palma contra’l pefo , chela prieme; 
Or, chi vedefle l’onorato Achille 
Ferir ne i Goti , e far prove mirande. 

Diria , che non fù mai fimil guerriero; 
Quelli uccife Tuderto , e Foflambruno , 
Pelagio, e Sarno con l’acuta lancia; 

Poi cacciò mano a la tagliente fpada , 
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Lt uccifc Fiorin , Barocco , e Pugno , 

E diè tante ferite , e tante morti 
A tutti quei , che gli veniano apreflo , 
Che di fangue piovea tutto quel colle. 
11 Capitanio poi da l’un de’ lati 
Si flava armato con la fpada in mano , 
Et cfortava ogni un a la battaglia , 

E non lafciava alcun traerfi indietro ; 
Il che vedendo il perfido Amartano> 
Ch’era fratei baftardo di Finalto, 

Pofe fù l’arco una faetta acuta, 

E volfc gli occhi al cielo , e così difle. 
O flella , che governi il quinto giro , 
Se tu non fai , ch’io fpinga efla faetta 
Nel ventre al Capitanio de i Romani , 
Mai più non ti vo’ fare onore alcuno , 
Anzi voglio ire a difperata morte. 

Così difle , e tirò la fiera corda , 

E la faetta fibillando andava 

Per l’aria verfo il Capitanio eccelfo , 

E faria fitta in lui dentr’al bilico , 

Se’l gran Palladio non li dava aiuto; 
Che come vide quell’orribil Arale , 
Venirli contra , difle al buon Traiano. 
Baron, fe tu non falvi il tuo Signore, 
Ei farà morto , e auto quanto il fluolo 
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Sarà condotto a miferabil fine ; 

Spingi la mano in là vcrfo’l fuo ventre , 
Piglia quel ltral , che fe gli aventa contrs : 
Che farai caufa de la fua falute , 

E de la libertà d’Italia tutta. 

Così gli dille , e l’ottimo Traiano , 

Che gli era appreflo da la man finiffra, 
Porfe la delira man predo a la cinta 
Di Belifario , e prefe l’empio ffrale, 

E non lo potè raffrenar , fe prima 
Tutta non gli paffb la delira mano , 

Ma nel guanto d’acciar poi fi ritenne ; 
Allora il Capitanio de le genti 
Spronò Vallarco fuo verfo Amarrano , 

E lo trovò , che pollo avea fù l’arco 
Un’altra validiflìma faetta ; 

Ma non tirò quella nervofa corda , 

Che Belifario lo ferì nel braccio 
Sinillro , e netto lo mandò per terra , ^ 

E inficme con la man cadde ancor l’arco : 
Pofcia una punta gli tirò nel ventre, 

Che’l palfò tutto , e ufcì fuor per le rene ; 
Onde gemendo , e beltemiando forte , 

Se n’andò fuor quell’anima feroce. 

E fatto quello , il Capitanio eccelfo 
Urtò tra i Goti con la fpada in mano , 
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E tanti nc ferì , tanti n’uccife , 

Che di fangue piovea tutto quel colle : 

E tutti i Goti gli fuggiano avanti , 

Come Tonde del mare avanti al vento. 
Fuggian tra loro ancor Bifandro , e Baccio-, 
E pofeia infieme fi fcrraro in Ofmo ; 

Onde i Romani ritornaro al vallo; 

Ne i Goti ardiron più pigliar quell’erba. 

Or mentre , che’l Rettor de l'Occidenre 
Si ftava intento a queU’affedio amaro. 
Venne un foldato, ch’avea nome Egiflo , 
Ch’era ufeito di Rimino la notte , 

E con periglio eftremo de la vita , 

Portò una carta a Belifario il grande. 

Che gli mandava il mifero Giovanni , 

La qual dicea quelle parole tali. 

Ululile Capitanio de le genti. 

Sappiate come fiam molto a l’ellremo , 

Clic tutto quel , ch’è necelfario al vitto 
Ci manca, e più non vi potrem durare, 

Ne far difefa più contra i nemici , 

Tanto lìam lalfi , indeboliti , e Ranchi ; 

Però , prima che giunga il fello giorno • 

Se da voi non haremo alcuno aiuto , 

Sarem da tal necelfità conllretti , 

Che darem la cittade in man de i Goti , 
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E le noftre perfone, e’1 nofiro onore ; 

Il che farem con fmifurata doglia ; 

Che nulla cofa è di maggior vergogna. 

Che feguir il voler de i fuoi nimici; 

Dateci adunque fubito foccorfo , 

Che non fi può durar contra la fame. 
Com’ebbe intefo il Capitanio eccelfo 
Il fiato , e la miferia di Giovanni , 

Sentì dentr’al fuo cuor dolore immenfo : 
Dapoi flava fra fe molto fufpefo ; 

Che da l’un lato gli premea’l difconcio 
De la gente di Arimino ; e da l’altro 
L’abbandonar rafiedio, c ’1 lafciar Ofmo 
Gli parca la mina de l'imprefa ; 

Perchè» lafciando a fe dopo le fpalle 
Sì gran prefidio , non avea fperanza 
D’andar lìcuro a dibellar Ravenna. 

E così fiando in tal penfier fufpefo , 

Se n’andò al letto , e quivi appreflo al giorno , 
L’Angel Falladio in forma di Procopio 
Gli apparve, e dille a lui quefie parole. 
Illuflre Capitanio de le genti , 

V’eforto a dare al buon Vitellio aiuto , 

Senza però lafciar queft’alta imprefa; 

E perchè meglio voi polliate farlo > 

Dirovvi una notabil meraviglia, 
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Che avvenne già gran tempo in quelle parti t 
La qual daravvi in tal negozio aiuto. 

Di là dal Mufio di rimpctto al poggio , 

U fiede la città , che avete offefa , 

Surge un bel colle , & hà nome Laureto , 
Perchè hà una felva di fronduti allori ; 

In quella felva al tempo d’Odoacro 
Venne da Gerofolima per mare 
Un bel tempietto, che parca una nave, 

E gli Angeli del ciel moveano i remi, 

E follcneanlo per le liquid’onde ; 

Al cui paflaggio le tempelle , e i venti 
Tutte acquetaro, e l’onde eran tranquille; 

E le Ninfe marine un coro intorno 
Di fe faceanli , e con foavi canti 
Sempre danzando lo fpingeano inanzi ; 

E i pefci fuor de i pelaghi profondi 
Ufcendo ivan divoti ad adorarlo, 

E così venne a riva; e d’indi poi 
Gli Angeli la portaro in quel Laureto , 
Ch’io v’hò narrato , e quivi lì fermaro; 
Perciò, che quella lìatua , che v’era entro 
Molìrò co’l rifo di voler dar ivi. 

Quando Odoacro poi da più perfone 
Intefe quel miraculo sì grande , 

S’empio di meraviglia , e di Itupore ; 


E 
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E chiamar fece dui folenni Maghi , 

L’un chiamato Zachelo , e l’altro Omargo , 
Le cui parole a lui parean divine , 

E cominciò parlarli in quella forma. 

Io fò, che fiete Incantatori, e Maghi 
Molto eccellenti, e che vi fon palei! 

Tutte le cofe, che nel mondo foro , 

E quelle , che vi fono , e che verranvi ; 
Onde anco harete intefo il gran prodigio , 
Ch’apparuto è nel bofco de gli allori ; 

Però vi piaccia arditamente dirmi , 

Se quello è buon augurio, o s’egli è trillo •, 

E s’cgli è trillo , datemi conliglio 
Com’io debbia fuggir le fue minacele. 

Al parlar di coilui rifpofe Omargo. 
Invitcilfimo Rè prudente , e forte , 

Poi che faper volete il mio parere , 

Del tempio , ch’è venuto in quelle parti , 

Io vi difeoprirò ciò , ch’io n’intendo. 

L’alta Divinità , ch’è in quel facello , 

E de la Madre di Colui , che volfe 
Co’l proprio fangue liberare il mondo 
Da l’empia offefa de l’antico padre , 

Onde lì può nomar fenza menzogna 
La libertà de la natura umana ; 

E quella libertà , ch’è in quel facello , 
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Come fia nota, e manifella a tutti, 

Torrà l’Italia da le voftre mani , 

E poneralla in libertade efprelfa ; 

Et oltre a quello , darà Tempre aiuto 
A chi ne i cafi lor dolenti , e trilli 
Porgeran prieghi a la divina Altezza; 
Onde rifanerà le genti inferme , 

E farà molte grazie a i Tuoi divoti ; 

Però, Signor, fe nelpenfiero avete, 

Che relli in fcrvitù l’Italia afflitta, 
Convienvi ritrovar qualche buon modo , 
Da chiuder quel fantifflmo Taccilo , 

Pria che fia nota a le terrene menti 
La gran divinità, ch’ivi fi chiude. 

Cosi parlò l’Incantatore Omargo , 

A cui rifpofe il perfido Odoacro. 

Chi dà configlio, e poi non'porge aiuto 
A chi non può per fe medefmo aitarli , 

Al parer mio collui configlia indarno ; 
Però non vi fia grave il dar foccorfo 
A quello nuovo configliar, che fate, 

E far co i vofiri magici fecreti , 

Che quel Taccilo fia tanto nafeoflo , 

Che no’l polla veder perfona umana; 
Acciò, che non fi turbi il nollro impero : 
Quello dille Odoacro , & ci rifpofe. 
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lo ' fpero , Signor mio , di fatisfarvi 
Prima, che’l fole aggiunga al terzo giorno ; 
Poi fra fc Hello mormorando dille. 

Collui goderà poco quella grazia , 

Ma lafcierà goderla a i Tuoi nimici , 

Che forfè anch’efli un dì la perderanno. 
Quindi partifli , e fi ritraile in cafa ; 

Poi con l’incanti fuoi fè fare un muro 
Tutto di ferro intorno a quel facello. 
Ch’occhio mortai non lo potea vedere , 
Perch’era cinto d’una nebbia ofeura ; 

A quello fece far fola una porta , 

E diella in guardia a dui feroci moliti , 
Nomati l’uno Ambizio , e l’altro Avario.; 
Perchè fc mai , per gran favor del cielo , 
S’approlTimalìe alcuno a l’alto muro , 

E lo vedelìe , indi ne fulle efpulfo 
Da quei crudeli , e federati molili ; 

Così narrava l’Angelo, e poi dille. 
Dunque, Signor, fe liberar volete 
L’Italia afflitta da le man de’ Goti , 
Convienvi difeoprir quel buon facello , 
Che’n brieve tempo fia liberato Ofmo , 

E dopo quello Arimino, e Ravenna, 

E tutta Italia in libertà vedraffl : 

Mandate adunque il generofo Achille, 
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E ’1 buon Traiano a far sì fatta imprefa , 
Che informerolli, e infegnerolli il modo 
Da vedere , e disfar quel duro incanto. 
Quello dille il buon’ Angelo, e fpario, 

E nel fparir lafciò tanto fplendore 
Intorno al Capitanio , che deHofli , 

E ben conobbe il melTaggier divino ; 
Onde fi rallegrò dentr’al fuo cuore. 

Poi fi levò fubitamcnte in piedi , 

E tolto fi velli di panni , e d’arme , 

E chiamar fece l’onorato Achille , 

E’1 buon Traiano , e gli narrò quel fogno ; 
Poi difie loro ; AltilTimi Baroni , 

Non vi fia grave il far sì bella imprefa , 
Perch’ufcir non vi può fe non felice , 
Quando l’Angel di Dio ci eforta a farla. 
Così difs’egli , e i dui Baroni arditi 
Accettar volentier la fanta imprefa ; 

Poi fi ritraller dentro a i loro alberghi , 

Per prender le lor arme , e i lor cavalli; 
Et avviarli al bofco de gli allori. 

L’Angel Palladio in forma di valletto 
Mutolfi , c ritrovò quei dui Baroni , 
Ch’erano armati , e pronti al dipartirfi ; 
Onde gli dille. Cavalieri illuliri, 

A voi mi manda Bclifario il grande. 
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perch’io vi guidi a quell’ alta ventura , 

Ch’ei v’hà narrato;andiamo adunque inficine» 
Che in poco d’ora condurrovviad elfa. 

E detto quello infieme fi partirò ; 

E così andando , raccontolli tutta 
La forza , e la ragion di quello incanto , 

E ciò, che dovean far per fuperarlo ; 

Poi come fur vicini al bel Laureto , 

Quel meflaggio di Dio fi difcoperfe, 

E fparir fece l’incantata nebbia , 

Che nafeondea quella ferrata cinta; 

Onde vider la porta , e i dui gran moltri ; 

Et e’ difparve poi come un vapore , 

Che da terra fi parta , e afeenda in cielo ; 

Di che fi rallegraro i dui Baroni , 

Ma pofeia rifguardando quei gran moftri 
Orrendi , e fieri , tutti fi llupiro ; 

Ciafcuno avea le membra di gigante , 

Ma il fiero Ambizio , che dal deliro lato 
Si flava, avea la tella di leone, 

Di cervo i piedi, e di cavallo il ventre, 

E le lor braccia eran dui gran ferpenti , 
Ch’avean le bocche aperte come mani , 

E i venenofi denti erano l’unghie. 

L’altro , che flava dal finiftro canto 
De la gran porta , avea di lupo il capo. 
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Li porco il ventre , e d’afino le gambe , 
Jt in vece di braccia avea dui gatti, 

C he parean lenti in affettare il tempo , 
.Via nel carpir molto tenaci , e predi. 
Quelli dui ìr.ollri avean si dure pelli. 

Che ferro alcun non le porca tagliare ; 
Salvo che Ambizio in fonnno de la teda 
Forca ferirli , e Avario in mezz’ai ventre. 
Come quei mofiri videro i Baroni , 
Ch’eran difeefi a piè, per entrar entro , 
Se gli avventaro con furore addolTo 
I'er divorarli , e eoa le bocche aperte. 

Le le maui , e del capo gli abbracciato. 
Achille era condotto a mal partito , 

Che Ambizio moftro lo flringea co i denti, 
Li quelle ferpi vencnofe, & afpre, 
Tanto, die fc non eran le buon’arme 
L’haria condotto a mifcrabil line.; 

Ala no’l potendo poi graffiar co’l morfo , 
Per le line arme, che teneva intorno , 

Lo levò in alto per gettarlo in terra , 

E fiaccarli cosi le carni , e gli offi ; 

Ma come Achille eflcr li vide in alto, 
Scorfe quel luoco, ove dovea ferirlo , 
Come avea detto il mefiaggier cclcfle , 

E con la manca man prefe le giube. 
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E tolfe con la delira il fuo pugnale , 

E gliel ficcò nel mezzo de la teda ; 

Onde’l mollro cadeo fremendo in terra. 
Traiano ebbe dapoi minor fatica, 

Perchè ad Avario , che l’aveva in braccio , 
Cacciò il pugnale in mezzo del bilico , 

E lo didefe morto in fu l’arena ; 

Achille al modro fuo tagliò le giube , 

E ’1 buon Traiano al fuo cavò il fegato ; 
Come ordinolli l’Angelo del ciclo; 

Onde crollodi tutto quanto il monte 
Da un terremoto orribile , e tremendo; 

E quel muro di ferro indi difparve. 

Allor modrolfi a gli occhi de le genti 
Il facro , e divinidìmo facello; 

E i dui Baron divoti entrato in edo ; 

E ingenocchiati con le palme giunte 
Avanti a quella gloriofa imago, 

Dider divotamente ede parole. 

Regina fempiterna de le delle, 

Liberatrice de la fpecie umana , 

Che falvo il tuo figliuol co’l proprio fan -uè: 
Che da te prefe dentr’al tuo bel ventre; 

Or, che levato avem dal buon facello 
Il muro, che velava il tuo valore. 

Donaci grazia , che polliam levare 
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Da quelle nobiliflime contrade 
Il grave giogo de la gente Gota ; 

Tu fola fei la libertà del mondo , 

È lo rifiorì fola , avendo in mano 

é 

La fanità, ch’è libertà de i corpi, 

E parimente ancor la libertade , 

Che è la gioconda fanità de l’alma ; 
Soccorra adunque il tuo divin valore 
L’afflitta Efperia , e in libertà la ponga. 

Cosi pregaro quei Baroni eccclfi 
Nel buon facello , e quella flatua fanta. 
Quantunque folle di pulito legno , 

Piegò la teff a , & accettò i lor prieghi; 

E pofeia i dui Signor tornaro al vallo ; 

E raccontaro a Belifariò il grande 
Tutto quel , ch’avcan fatto cutr’al Laureto., 
In quel medefmo giorno ancor aggiunfe 
Mundello, e dille al Capitanio ecceLfo 
Tutto quel , ch’era occorfo cntr’a Milano j 
E gli narrò la giunta de i Francefi , 

Che ruppero in un dì la gente Gota , 

E la Romana , e prefero i lor valli ; 

Ond’ei fuggendo aFiefole fen venne , 

E quivi intefe la partita loro ; 

Poi diffe come Fiefole fi refe 
A Ciprian , che flava a quell’ allòdio , 

Onde 
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Onde co i Duci Goti , ch^avean prefi 
S’eran venuti a ritrovarlo ad Ofino , 

Per raccontarli tutti quei negozi , 

Et efequir ciò , che fariali impofio. 

Il Capitanio attentamente udio 
Tutti i lor cafi , e vide con diletto 
I Duchi prefi de la gente Gota. 

Poi gli fece condur con buona feorta 
Vicini ad Ofmo , e dimoltrarli a tutti 
Color , che fi trovaro in fù le mura ; 

Onde Traian , ch’ivi gli avea condotti , 

Dille a Bifandro , e a Baccio elle parole. 
Che volete afpettare afflitti Goti ? 

Perchè non date a noi quella cittade , 

Come fer quei daFiefole a Mundello ? 

Se fperate da Vitige foccorfo , 

Troppo fia tardo , e no’l potrete avere; 

Che non fi può da Rimino partirli , 

Che lafcieria Ravenna in gran periglio ; 

E poi gli converrebbe render conto 
Al nollro forte efercito Romano 


Pria , che s’avicinalfe a quelle mura ; 
Penfate ancor, che s’egli avelie forze , 
Da mandar qui , che a Fiefole mandava; 


Ne haria perduta sì munita terra. 
Non fiate adunque pertinaci tanto , 


Tt 
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Che vi convenga poi morir di fame ; 

Perchè la pertinacia oltra le forze , 

Spello è cagion d’altilfima mina. 

Così parlò Traiano , e quei Signori 
Non diero alfuo parlar rifpolla alcuna; 

Ma tutta notte pofcia vi penfaro , 

Che’! Rè del ciel gli avea nel cuor mandato 
Paura , e tema; onde levata l’alba , 

Fecer configlio fopra le parole 
Che gli avea dette l’ottimo Traiano; 

E poi mandaro al Capitanio eccelfo 
Un eli’ avea nome Tomoro, che dille. 
Illuflre Capitanio de i Romani , 

I Goti , che fi truovan chiufi in Ofmo , 
Vedendo , che dal Rè non han foccorfo , 
Come più volte fù promeflo loro , 

• M’hanno mandato a l’eccellenza vollra 
A dirli, che daranli quella terra. 

Salvando le perfone, e ’1 loro avere , 

E lafciandoli andar dove a lor piace , 

Con le bandiere difpiegate al vento. 

Come udì quello Belifario il grande , 

Ben s’allegrò , ma flava pur fufpefo , 

Che fe lafciafife andar sì bella gente 
A Rimino , c Ravenna , aitai dillurbo 
Potcano dare a l’ordinata imprefa ; 
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Da l’altra parte gli preinca l’ attedio 
Del buon Vitellio , e volea darli aiuto ; 

Ma ciò non potea far , non avend’Ofmo; 
Però rifpofe a Tomoro ;• Signore, 

Non vi fia grave l’afpettare alquanto. 

Che vo’ parlar con quelli miei Baroni 
Prima, e da poi vi renderò rifpolìa. 

Cosi di fs’ egli , e poi fece chiamarli 
Tutti fubitamente cntr’al fuo albergo, 

A i quali cfpofe la propolla Gota , 

E la ragion , perchè volea accettarla. 
Allora Oiando in piè levolli, e dilfe. 
Dunque volete , Capitanio eccelfo , 
Remunerar le noilre alte fatiche , 

ET fanguc , eh’ avena fparfo centra i Goti , 
Col lafciarli tornare a i loro alberghi. 

Con le perfone , e con la robba falva ! 
Quello non farà mai giocondo a torti ; 
Conliderate ben, fe tanto fanguc. 

Tante noilre ferite, c tante morti» 

Han guadagnato le ricchezze loro j 

£ fe debbiam così lafciarli andare 

Or. che gli abbiam condotti entr’a la rete,' 

E che conllrctti da l’orribil fame 
Si renderanno a noi , come vorremo. 

O quanto meglio fia far la vendetta 
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Di tanti oltraggi , che lafciarli andare 
Con rifchio di patir molt’altre offefe. 
Dividiam la lor robba al noflro Ruolo , 

Che guadagnata l’hà', ne può fuggirli. 

Se noi ftaremo a quello afTedio alquanto. 
Non fate adunque loro alcuna grazia , 

Che quei piacer , che fannofi a i nimici 
Non mutan mai la lor natura acerba. 

Al contradir di Olando , il Capitano 
Sorrife alquanto , e poi così gli diffc. 

Barone illuflre , e di feroce ardire , 

Se voi mangialìe crudo il Rè de’ Goti , 

E la moglie , e i figliuoli , ancor non fazia 
L’ira voflra faria contr’al fuo fangue ; 

Farò ciò, che. volete, perchè quello 
Non vo’ , che faccia in noi difcordia alcuna ; 
Ben manderovvi in Ofmo, a far gli accordi 
Co i Goti, al meglio, che potranfì fare; 
Ch’io voglio al tutto aver quella cittade , 
Ber dar foccorfo al mifero Giovanni , 

E non abbandonare i noflri amici. 

Così detto , e rifpofto , in piè levoflì , 

E pofcia dille al buon Conte d’Ifaura. 

Non vi fia grave andar col forte Olando , 

E col novello Àmbafciator de i Goti 
In Ofmo , e tor quella cittade a patti , 
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O buoni, o rei , come potrete averli: 

E detto ch’ebbe quello > introdur fece 
Tomoro Goto, e poi così gli dilTe. 

Signore Ambafciadore , hò detto tutto 
Quel, che chiedete a i nottri almi Baroni , 

A cui par troppo la dimanda vottra; 

Ma nondimeno io manderò con voi 
Dui Cavalieri nobili , & illuflri , 

- Per trattar quell’accordo con Bifandro. 

E così detto , fè che dando , e Paulo 
Andar con quello Ambafciadore in Ofmo ; 
E quivi llando a maneggiar gli accordi, 
Conobber la lor fame , e’1 lor timore , 
Ond’ebber la città con quelli patti: 

Che i Goti aveller le perfone falve , 

E la metà di tutto il loro avere , 

Lafciando l’altra parte ai buon Romani: 
Cosi tornar con quell’accordo al vallo ; 

E’1 Capitan ne fù molto contento ; 

E pofeia guittamente fù divifa 
Tutta la robba de la gente Gota, 

La qual dolente abbandonò la terra , 

E i buon Romani allegri entraro in ettfa. 
Come poi venne fuor quell’alma aurora , 
L’eccelfo Capitanio de le genti 
Deliderofo d’aiutar Giovanni, 
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E trarlo fuor di quell’ attedio amaro 
Lafeiando Areto a la culìodia d’Ofmo , 
Fece chiamare il principe Aldigieri, 

E dille a lui quelle parole tali. 

O valorofo principe di Rodi , 

Voi piglierete cinque mila fanti , 

E ve n’andrete a la città £ Ancona; 

E menerete vofeo ancor Lucilio , 

E Sindofio, & Emilio - , e Cipriano; 

Poi monterete fopra quelle navi , 

Che Ranno ivi afpettando il gran Natfete, 
Che venne a Roma fenza darli nuova 
Di fe , quando partì da la Sibilla , 

E drizzerete a Rimino la prora; 

Ne vi dilungarete da la riva 
Molto , ma ven’ andrete lento lento 
Afpettando le genti , che su’l lito 
Saran condotte dal cortefe Achille , 

Da Marziano , e da Sertorio, e Ciro, 

Per arrivare a Rimino in un tempo. 

10 pofeia me n’andrò fu per i monti , 

E non farò da voi molto lontano. 

Così difs’egli , & così poi fu fatto. 

11 Capitanio allor per Urbifaglia 
Città dillrutta attempo d’ Alarico , 

Prefe il camin con tutta la fua gente ; 
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Ch’era si ben armata , e ben inrtrutta , 

Che parca cofa nobile a vederla. 

Ne mai fu notte limpida, e ferena, 

Che rifplcnderte di sì belle [Ielle 
Intorno a l’Epiciclo de la luna , 

Quando dal fuo fratei molto s’allunga , 

Come fplendcano quelle armate genti , 

Ch’ erano intorno al Capitatilo eccelfo. 

Ma quando fur vicine una giornata 
A la città di Rimino , ch’ò porta 
Là dove la Marecchia entra nel mare , 
Trovaro Uldarno> e’1 perfido Cardarto , 

Che con trecento fanti per quei monti 
Partavan , per andare entr’ad Urbino. 

Allora dando , ch’era avanti a gli*altri , 

E feco avea l’Imperial bandiera , 

Come incontroflì co i nimici armati , 

Ferito Uldarno conia valid’afla, 

E’1 petto gli parto , tal che gli fece 
Ufcire il ferro acuto per le [palle ; 

E morto lo mandò dirtefo in terra. 

Cardarto , che conobbe l’alta infegna 
Di Belifario , e vide tanta gente , 

Che d’ ognintorno ricopiano i colli. 

Si volfe per fuggir; ma il fiero dando 
Con l’afta fua l’accolfe in una [palla , 
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Che dentro penetrò j ma non per quello 

Redo Cardaflo di feguir la fuga ; 

Poi s’appiattò fuggendo dietro a un cefpo , 
Ch’er’ivi in un vallon molto rimoto. 

Così fperando di fuggir la morte. 

Il fiero Olandopoi co’l ferro in mano 
Si pofetra quell’ altra empia gentaglia , 

E tanti ne feri , tanti n’uccife , 

Che tutte quelle pietre, e quelle piante , 
Ch’eran d’intorno gocciolavan fangue. 
Molti poi di color , ch’eran fuggiti 
Con le ferite lor , flavanfi afcofi 
Per valli , e felve , e per caverne , e fallì 
E vedendo quei monti efler coperti • 
D’uomini armati , e fpeflì come foglie , 
Aveano entr’al lor cuor tanto timore , 
Che ciafcun d’efii gli parea cinquanta. 
Poi come giunfe l’ombra de la notte , 
Quelli infelici fi partiron quindi , 

E tanto caminar, che andaro al vallo 
Del Rè de’ Goti , epofcia entraroin eflo; 
Che furon conofciuti da le guarde , 
Perchè da lor quel giorno eran partiti. 
Cardaflo allor ferito in una fpalla 
Se n’andò avanti a Vitige gemendo i 
Ch’era nel padiglion co i fuoi Baroni , 
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A confulcar, che volea dar battaglia 
L’altra mattina a Rimini , e tentare 
Di guadagnar quella città per forza 
Pria che venifTe Belifario il grande , 

Con l’cfercito fuo per darli aiuto ; 

Allor Cardaffo diiTe in quella forma. 
Sereniflìmo Rè pien di valore , 

Macon poco favor de la fortuna , 

Se voi non vi partite in qudla notte 
Da l’ollinato , e perigliofo affedio , 

Andrete in man di Belifario il grande , 

E perderete il Regno , e la perfona : 

Ei vien con una innumerabil gente , 

Che cuoprci monti, eie campagne d’arme; 
Noi, pofcia eh’ andavamo entr’ad Urbino, 
Ritrovati gli abbiam fopra quei colli ; 

Quivi fu morto il valorofo U ldarno ; 

Et io ferito fui , come vedete ; 

Poi gli altri tutti , che non ebber morte. 

Chi ferito , e chi nò , carchi di fangue 
Si fon fuggiti meco in quello vallo. 

Così parlò Cardalfo ,e come tacque , 
Divenne in faccia pallido , e cadeo 
Ne la prefenza lor privo di vita. 

Allor il Rè con tutti i fuoi Baroni 
S’empieron di pietate , e di paura 

V v 
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E riguardando ancor gli altri feriti , 

Che dicean molte cofe del gran duolo , 

Che Bclifario avea fu per quei colli , 

Eran tanto inviliti , che ciafcuno 
Già fi movea perufcir fuor del vallo , 

E feguitare il Rè ; ch’era già in piedi , 

Per tornarli fuggendo entr’a Ravenna ; 

E fuggiti farian , fe non che Teio 
Si levò ritto » e dille in quella forma. 

Che cofa vi fpaventa eccelfi Goti ? 

La morte di un guerrier , che ha fuggito 
Con certi pochi fuoi compagni inerti , 

Che fi fon podi in paventofa fuga , 

Senza modrar la fronte ai lor nimici? 

A me par , che debbiam veder con gli occhi 
Quedi tanti Romani , & aleggiarli 
Pria , che debbiamo aver timore alcuno ; 
Poi creder non fi den tutte le cofe : 

Perciò , che’l creder poco , e ’1 bever poco 
Son come nodi, a la prudenza umana: 

Se’l Rè vuol pur ritrarfi entr’a Ravenna , 
Vadavi , e meni tuttala fua corte , 

Che l’altra gente Gota rederavvi , 

Fin cheli prenda Rimino per forza; 

E fe pur quella ancor vorrà partirli, 

Totila , & io vogliam redarvi intorno 
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Sin che fi veda il fin di quella imprefa. 

Così dille il Barone , onde levofii 
Un grido da color , ch’eranli intorno, 
Ch’ammirava laudando il fuo parlare ; 

Tal che quei , ch’eran già levati in piedi , 

Ne le tor fedi poi fi rifedero : 

Or eccoti apparir Beliafro , e Narmo , 

Ch’eran foldati eletti di Unigalto , 

Polli a la guardia del fuperbo vallo 
Da la parte , ch’è volta verfo Fano , 
Edilferoal Signor quelle parole. 

Serenilfimo Rè pien di valore ; 

Vi fò faper , fi come abbiam veduto 
Una infinita quantità di fuochi , 

Da la parte , che a Pefaro rifguarda , 

Ch'ardean fu’l pian vicino a la marina; 

Il che dimollra , innumerabil gente 
Venirci addolTo ancor da quella parte; 
Dunque fignore , or ch’io v’hò fatto cauto , 
Fateli quel remedio , che vi piace. 

Udito quello , il Rè vi volfe andare 
Perfonalmente a veder s’era vero ; 

Vedendo poi , che i fuochi erano tanti. 

Si fmarrì tuttoquanto entr’ al fuo cuore ; 
Onde deliberò partirfi quindi , 

Come fpuntalfe primamente l’alba* 

V v ij 
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y * 

Poi quando venne fuor la bella aurora 
A rimenare il dì fopra la terra. 
Apparve un’altra quantità di gente 
Vicina al porto, ov’entra la Marecchia 
Con tante navi ,e tanti armati legni , 
Che tutta ricoprian l’onda marina; 
Qyefie eran quelle genti , e quelle navi 
Che furofi date al principe Aldigieri , 
Quando ufcl fuor de la città d’Ancona 
Quelle , come apparir vicine al porto , 
MolTen tanto timor nel cuor de i Goti , 
Che fenza afpettarpiù , pofcrfi in fuga 
E con molto gridore ufcian del vallo* 
Efortando l’un l’altro ad affrettarli : 

E perla fretta fi premeano tanto , 

Che con fatica ufcian fuor de le porte 
Non altrimente a l’apparir de i cani 
Efcono i cervi timidi delbofco , 

E fe ne van fuggendo per le piagge , 
Lafciando al cacciator le amate felve ; 
Così fuggiano i fpaventati Goti , 

Al fubito apparir di quelle navi, 
Abbandonando i lor muniti valli ; 
Nevi rimafe Totila , neTeio , 

Che fpefe avean quelle parole altere; 
Anzi con gli altri infieme fe n’andaro* 
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fe fe fotte venuto entr” al pcn fiero 
Al buon Vitellio , che vedea fuggirli , 

/ Di falcar fuor con la fua gente ottetta, 

Tutti gli harebbe fracaffati , e morti ; 

Etharia poftqfine a quella guerra 
Inanzi aldi, che’l ciel gli avea prefitto; 

Ma fotte , o ch’eran de la fame afflitti , 

O che volette Iddio donar la gloria 
Di quelle imprefa a Belifario il grande, 

Si fletter cheti a la difefa intenti. 

Allor difcefe il principe Aldigieri 
Con le fue buone genti infù la riva, 

E prettamente apprefentotti al vallo; 

Poi dentr’a quello andò lenza contratto ; 

E trovò molte vittuariein etto, 

E molte belle machine murali , 

Che per quell’afpra, e fubitanea fuga , 

Vi fur lafciate da la gente Gota; 

E tutte furo in Rimino condotte. 

Dopo Aldigieri giunfc il forte Achille, 

Con quella gente , che menava feco 
Per l’arenofo lito appretto al mare , 

E fur veduti con piacere immenfo. 

Ma come quando ceffa una gran pioggia, 

Che lungo tempo fia dal ciel difcefa, 

E l’api ingeniofe , enti’ a gli efami 
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Sian fiate, fenzaufcirea la forefia, 
Poiché rafciuga il fui l’erbrttc . e i fiori , 
Eicon ne* prati a ragunare il mele; 

Così faceano gli ottimi Romani , 
Ch’ufciano fuor de la città rinchiufa 
Per trovar vittuaria in quei contorni. 
Ma poco Rancio , Belifario il grande 
Giunfe ancor ei , con la fua be' la gente , 
Che per la via de i monti avea condotta 
E difmontato dentr’al gran palazzo , 
Tutti quanti iBaron gli furo intorno, 

E tutto quanto il popol de la terra 
Lo rifguardavan » comefofiieun Dio; 

Et e' volgendo gli occhi a quei foldati, 
Ch’eran Rati rinchiufi entr’a Pafiedio , 
Et cran magri , fquallidi , & afflitti , 

Per li difagi avuti, e per la fame , 

Ditte verfo Vitellioefle parole. 

Signore, il voflro fmifurato ardire, 

E’1 non curar de i fidi miei precetti , 
V’hà pofioin quefio afperrimo periglio; 
Ma rendete pur grazie ad Aldigieri , 
Ch’entrò nei loggiamenti de i nimici , 

E v’hà recata vittuaria tanta , 

Che farà gran cagion da riRorarvi. 

Et egli ; Io fon tenuto al buon Narfete 
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D’ obbligo affai maggior, che vi fofpinfe 
In Rr ai , a trarini tuor di tal periglio. 
Così detto . c rifpoìlo , quella notte 
Giocondamente in Rimino pofaro. 

F. D. XXVI. L. 
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IL VIGESIMO SETTIMO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 


DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 



Mei venti fitte Vitine fi prende. 

V Ergin i facrc , al cui governo è pollo 
Parnafo , & Elicona , & Aganippe , 

E co i lor fiori , e le lor limpide acque 
Ornate il mondo di memorie eterne ; 

Or, ch’io fon giunto a l’ultima fatica 
Del faticofo , e lungo mio Poema , 

Co’l vofiro aiuto , e co’l divino Omero , 

Ch’è fiato il mio maeftro , e la miafiella i 
Piacciavi darmi ancor tanto foccorfo , 

Che giunger pofiaal difiato fine. 

Ch’è prefio ornai ; ne mi refi’ altro a dire, 

Che quella acerba , & orrida battaglia , 

Che fù tra dieci , e dieci , alti guerrieri s 
Ove il gran Capitanio de le genti 
Prefe con le fue mani il Rè de’ Goti , 

E pofe in libertà l’Italia afflitta ; 

Non 
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Non mi negate adunque il vofiro aiuto , 
Dilettiflime Ninfe , a l’ultim’uopo. 

Poi ch’ebbe fciolta Belifario il grande 
Co’l ftratagemma fuo l’orribil fame 
Da Rimino , e de i fidi fuoi foldati , 

Quivi fi ripofò per quella notte ; 

Poi la mattina nel fpuntar de l’alba 
Si pofe in via con tutte le fue genti , 

Ch’andar voleva ad efpugnar Ravenna; 

Onde pattando il Rubicon famofo 
Appreflo al Cefenatico , e dapoi 
Il Savio impetuofo, e ’1 Candiano , 

In dui giorni arrivò vicino al Ronco. 

Che bagna le muraglie de la terra. 

E quivi pollo il fuo munito vallo , 

Co’l gran pretorio in mezzo, e co i dui fori , 

L’uno a man delira, e l’altro a man finillra , 

• 

E con la piazza de i tribuni avanti , * 

E con le cinque vie, ch’ivan per lungo , 

Poi la quintana fola iva a traverfo ; 

E collocate ben le quattro porte , 

Deliberò di por l’attedio intorno 
A quelle altere , & onorate mura: 

Perchè vedea, che non ardiano i Goti 
Ufcir co’l campo fuori a la campagna , 

Ch’avean paura di non effer morti , 

Xx 
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Od cfler prefi da i nimici loro. 

Però davano armati appreflo i merli , 

Con Palle bade , e co i lor feudi al petto , 
Sempre chinati , e pronti a la difefa ; 

Il che vedendo il Capitanio eccelfo , 

Fece chiamar i principi del campo , 
Dentr’al fu’ albergo , poi così gli dille. 

Signori illuftri , le cui gran virtuti 
Molfer l’invitto Imperadordel mondo, 

A mandarvi con meco a quella guerra , 
Pertrar di fervitù l’Italia afflitta; 

Or, che rinchiufa s’è la gente Gota 
In quella lor città munita , e forte , 

E ben , che non lafciamo ufcirla quindi ; 

Ma che cerchiamo d’elTerne patroni , 

Per forza di battaglia , o per alledio , 

E non vi rifparmiam fatica alcuna : 

Che chi fi lafcia il fuo nimico ufeire 
Di man , quando l’hà prefo , o può pigliarlo , 
Si pente indarno , e in van defiad’averlo. 
Pcnfando poi , che’l dar battaglia acerba 
A quelle mura sì munite , e forti , 

E c’hanno tanta gente a lor difefa. 

Sarebbe un fpender le fatiche indarno , 

E fparger fangue affai fenza profitto; 

Però fia meglio il porli allòdio intorno. 
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E non lafciar , che pollano indi ufcire ; 

Che effendovifi chiuG a l’improvifo , 

Non ponno averci vittuaria molta. 

Così parlò quel Capitanio eccello ; 
Ondelevoflì il vecchio Paulo , e difle. 

Illuttre Capitan, luce del mondo , 

Senz’alcun dubbio è più Gcuro , c certo 
L’attedio a ch’il può far, che la battaglia; 
Perchè l’uccider genti , e ’1 fparger fangue 
Si dee ferbare a gli ultimi bifogni; 

Ma ben devemo avere eftrema^ura , 

Ch’ivi non entri vittuaria alcuna , 

Cofa , che non è agevole da farG ; 

Perciò che’l Pò , ch’è Rè de gli altri fiumi , 
Vien per paefi nobili , e fecondi , 

Tutti pottettida la gente Gota , 

Che agevolmente indi potranno avere 
Copia di grani , e di molt’altre cofe 
Gioconde , e grate > e neceffarie al vitto. 

Però fia ben mandar fopraquel fiume 
Le noftre genti, e chiuder ivi il patto, 

Sì fattamente, che non pottano indi 
Venir con burchi , e vittuarie , e ttrami ; 

E fatto quello , ancor ci retta il mare; 

Che molto importa a chiuder quella via; 

Perciò , che ne le Venete paludi • 

Xx ij 
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Tra Ravenna , & Altin , fono ifolette 
Abitate da ipopoli» raccolti 
Dei fior d’Italia , eh’ Attila percoffc ; 

E con certe barchette , e certi legni 
S neiletti , e fvelti van folcando il mare , 
Come fe foffer figli di Nettuno -, 

Quelli a mal grado de le noftre navi > 

Che hà qui condotte il principe Aldigieri , 
Porrian portarli vittuaria molta ; 

Perche con effe andrianper entr’al fuoco , 
Senza che foffer da le fiamme offefi ; 

Ma fon di libertà sì grandi amici, 

Effcndo nati , & allevati in effa , 

Che come lorfia noto , che l’imprefa 
Si fà per por l’ Aufonia in libertade , 

Non folamente a lor non darian nulla , 

Ma gli torrian quel , che veniffe altronde, 
E ci dariano a queft’affedio aiuto. 

Cosi rifpole il buon conte d’Ifaura , 

E’1 Capitanio diffe ad Aldigieri. 

Ite dunque fignor con quelle navi , 
Checonducelle vofeo fuor d’Ancona, 

E llatevicon effe appreffo’l porto , 

Acciò, ch’ivi non entri alcun naviglio. 
Che portar poffa vittuaria a i Goti ; 

Dapoi mandate a l’Ifole, ch’ei dice, 
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Con una fuda un pcrfonaggio accorto , 

A farli noto il delidcrio nollro ; 

Che eilendo giudi , e graziofi , e buoni , ( 

Mai non ci mancheran d’onedo aiuto ; 

E così a i Goti chiuderemo il mare, 

Ne aver potranno alcun foccorfo quindi. 
Udito quello , il principe di Rodi, 

Si dipartì da lui fenza dimora , 

Et efequì gli accorti fuoi mandati. 

Poi Belifario li rivolfc a Magno , 

Et a Vitellio , e difle elle parole. 

Signori adorni di virtute immenfa» 

E d’ingegno profondo , e di fortezza. 

Or che fiam giunti a l’ultimo figillo 
Di quella nollra gloriofa imprefa , 

Ne ben fi può improntar fenza la cera* 

De le vodre accortidime fatiche j 
Non vi Ila grave andar con due coorti 
Su’l Pò , per impedirli ogni foccorfo , 

E Vitellio darà fopra la ripa , 

Di qua dal fiume, a far divieto a i burchi , 

Che veniden per elfo a portar grano . 

Et altre vittuaric entr’a Ravenna ; 

E Magno andrà co i fuoi d’intorno a quello, 
Facendo parimente edo divieto. 

Così difs’cgli , e quei Baroni andaro 
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Ad efequire il Ior commeffo officio ; 

E pofcia il Capitano de le genti 
Attendea {blamente al grande affedio. 

E così ftando i campi a quelle mura , 
L’uno a difefa lor , l’altro ad offefa, 
L’angel Palladio , che bramava Tempre 
Dar la vittoria a gli ottimi Romani , 
Per efequire il gran voler del cielo , 
Prefc la effigie de la bella Amata , 
Ch’era moglie di Vitige , & andoflt 
A ritrovarlo nel diletto albergo , 

Et in tal modo a lui parlando dille. 
Eccelfo mio fignor , ch’avete in mano 
Il gran governo de la gente Gota , 

Ove fon le minaccie afpre , e fuperbe , 
Che facevate quando andafle a Roma ? 
E dicevate avere in una rete 
Il Capitanio , e i principi Romani ? 

Or fiere ritornato entr’a Ravenna 
Sconfitto, e rotto , e con sì poco onore , 
Quanto s’aveffe mai d’alcuna imprefa : 
E Belifarioè qui predo a le mura , 

E non è alcun di voi , che ardifeaufeire 
Fuor de* le porte , a dimoftrarli il volto 
Ma ve ne fiate chiufi entr’a i ripari , 
Come fan pecorelle cntr’a le mandre 
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Per la paura de i voraci lupi. 

Non vi penfate, che fedendo apprefio 
A le voltre mogliere , e i voftri figli , 
Polliate confervar quella cittade; 

Ne che dal ciel vi venga alcuno aiuto ; 
Che con la diligenza , e col configlio, 

E co’l non rifpiarmar fatiche, e fangue , 

Il foccorfo divin fempre s’acquilta ; 

C’hà in odio i pigri , e neghinoli, e lenti. 
Cosi difle queirangclo , e fpirolli 
Nel cuore afflino , & animo , e vergogna , 
Ond’ei rifpofe con parole tali. 

Ne vii penfier, ne timida paura 
Mi ritien, Donna mia, dentr’a Ravenna, 
Ma buon conlìglio , & ottima prudenza, 
Cofe , che recan ficurezza a l’uomo; 

Io non hò pria voluto ufcire al campo, 
Perch’i afpenava aiuto da iFranceli ; 
Co’l quale avea fperanza di pigliare 
E Belifario, e i principi Romani j 
Ma poi ch’io vedo , che ritardar! troppo , 
Forfè per brama de la mia ruina, 
Cercherò di pigliare altro partito , 

E mi configlierò co i miei Baroni , 

Che fono accorti, e d’ottimo intelletto ; 
Che’l configlio dei favi è fempre buono. 
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Così difs’egli , c fece, che gli Araldi 
Chiamaro al fuo palazzo ogni Barone, 

E quell’angeldiDio fe n’andò feco , 

Senz’clfer conofciuto da le genti 
Per rifvegliare ardire entr’a i lor cuori , 

E far , che fofler pronti a la battaglia. 

Quando poi tutti ragunati foro , 

Yitige gli parlò con tai parole. 

Voi vedete fignori il noflro flato , 

E le miferiein cui ci hà pollo il cielo, 

Ch’è volto a favorir troppo i Romani ; 

Tal clic non sò tal’or dov’io mi volga ; 

Ne sòs’io debbia ufcire a la campagna , 

Con tutto il Ruolo ; over con una parte 
Disfidar Belifario a la battaglia; 

O fe pur meglio è Ilare entr’a le mura, 

Et afpettar , che’l ciel ne mandi aiuto , 

Ch’ai mio giudizio fia fallace, e lento ; 

Però dica ciafcuno il fuo parere , 

Acciò, ch’io pofia far quel , che fia’l meglio. 
In quefto’tempo il Rè de l’univerfo , 

Per dare a l’opra di Palladio aiuto , 

Chiamò l’angel Saturnio , e così dille. 

Diletto meffo mio , che’l fello cielo 
Governi , e l’aere più fublime , & alto , 

Che s’ avicini al cerchio de la luna. 

Vedendo 
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Vedendo i Goti ftar dubbiofi alquanto 
A le parole ,che Palladio ha dette , 

Sptto la forma de la bella Amata ; 

Vorrei fpronaifo a prendere il configlio, 

Che torto gli darà , com’io gli hò importo ; 

Ma perchè l’uom , quando gli abbonda il pane 3 
Non prende volentier fatica alcuna , 

Fia ben trovar un modo , che gli tolga 
Il grano , e la fperanza di nutrirli , 

Acciò , ch’efcano fuor di quelle mura , 

E cerchin di affrontarfi co i Romani , 

Da cui vinti faran fenz’alcun dubbio ; 

E però piglia un fulgure , di quelli 
Tuoi più portenti , e di peggior natura , 

E fpingilo afpramente inver Ravenna , 

Tal che i granari publici percuota , 

In guifa , che i lor gran confumi , & arda» 
L’angel di Dio, dopo’l divin precetto» 

Se n’andò a l’aere più leggiero , e caldo, 

E tolfe da l’incude de i Ciclopi 
Un paventofo fulgure , & orrendo , 

Et alzò il braccio , e ritiroflì alquanto 
Con la perfona indietro , e poi lo fpinfe 
Con gran furore , Se con baleni , e tuoni , 

E fecelo ir nei publici granari , 

E gliarfe tutti» e confumò i lor grani ; 
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Che fù cofa incredibile , e fìupenda. 

Il che vedendo il generofo Orgallo , 
Ch'era un Baron prepollo dal fignore 
A i grani , e vittuariedi Ravcnrifc , 

Subito fe n’andò dentr’al configlio 
Del Rè , ch’avea fornito il fuo parlare, 

E quivi giunto fufpirando dille. 
Sereniffimo Rè d’alta poflanza , 

Ma dfpoco favor de la fortuna , 

Buon’ è , che voi lappiate ogni fciagura , 
Che v’apparecchia la virtù divina. 

Perchè polliate prender quel configlio. 
Che fia migliore a la falutenoflra : 

Ora è caduto unfulgure dal cielo .. 
Con gran furore , econfulfurea fiamma 
Nei chiufi luoghi ove fi ferva il grano , 
Et arfo hà il tetto , e fracaflati i muri , 

E confumato il gran , che v’era dentro , « 
Ne Ialciato ve n’hà pur una parte. 

Che non fia tutta diflipata , & arfa. 

Fate dunque fignor quel, eh’ a voi pare 
Miglior rimedio in quello cafo avverfo , 
Per farlo elfer leggier; ben ch’io non credo 
Che vaglia contr’alciel difefa umana. 
Quello gli difle Orgaflo , onde’l Signore 
Rimafe llupefatto entr’al fuo petto , 
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Mail buon angel Palladio , ch'era quivi , 

E che volea condurli a la battaglia , 

Prefe la effigie di Boardo , e diffic. 

Signore cccelfo d’animo , e di forze, 

Parmi , che’l ciel con tale augurio moftri 
Quel , che noi debbiam fare in quella imprefa • 
Il grano è tutto confumato , & arfo , 

Che ci dimollra , che debbiamo ufcirc 
Fuor de le mura, e gire a la campagna , 

Per acquillar da viver con la fpada ; 

Perciò , che’l llar ferrati ne la terra , 

Senz’aver vittuaria dal paefe 
Ci farebbe morir tutti di fame. 

Il fulgure dapoi mollra vittoria, 

Sicome fece al fortunato Augullo , 

Quand’egli entrò ne la città di Roma. 

Ufciamo adunque armati a la campagna ; 
Mandianci avanti un’ottima fperanza, 

Di liberarci dal’affedio amaro; 

E dapoi fupportiam ciò , ch’ai ciel piaccia,' 
Con mente invitta, generofa, & alta. 

Io già non ufeirei con tutto il campo 
A fare un fatto d’arme co i nimici , 

Che i noltri fanti fon tanto inviliti , 

Che non afpettcrian colpo di fpada , 

E fuggirianfi tutti inanzi a loro , 

Y y 1 j 
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Come timide lepri inanzi a i cani ; 

Ma bene io manderei fuori un’Araldo , 
Che disfidale Belifario il grande , 

Con dieci cavalier de la fua corte, 

A combatter con voi dentr’a un (leccato 
Che con dieci altri validi Baroni 
L’andrete a ritrovar fuor de le mura ; 
Quivi combatterai]! infin che’l cielo 
Dia la vittoria ad una de le parti ; 

E quella parte , che farà perdente 
Darà la fignoria d’Italia a l’altra: 

Ma devete fperar vittoria certa , 

Effendo giunto Corfamonte al fine , 

E’1 fuperbo Aquilin,ch’erano il fiorò 
Di tutti quanti i cavalier Romani. 

Cosi dille quell’angelo , fpirando 
Nel cuor de’ Goti un tal dilio di guerra , 
Che perfuafe gli animi leggieri 
Di quei Baroni a far quella disfida ; 
Onde Tincauto Rè, fenza penfarvi 
Più lungamente , o deputarvi (opra , 
Dimandar fece Rubicone Araldo, 

E gli commclTc tutta la imbafeiata 
Che dovea fare , e poi gli diede in fcritto 
Ancor quei patti , che dovean firmarli 
Co’l giuramento di ciafeuna parte , 
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E lo mandò nel campo de i Romani. 

Ma pria , ch'ivi giungere qucll'Araldo , 
L’angel Palladio in forma di Prudenzo , • 

Che fu fratei baflardo di Camillo 
Padre del Capitanio, andò nel vallo, 

Ch’era fuor di Ravenna, a ritrovarlo. 

Quello Prudenzo fù famofo in arme 
Ne la fua gioventù ; ma fatto vecchio , 
Divenne giaggiordomo de la cafa 
Di Belifario , e de la fua famiglia. 

L’angelo adunque in forma di Prudenzo 
Ritrovò Belifario , c cosi dille. 

I llulìre Capitanio de l’imprefa , 

II Rè de’ Goti manderravvi or ora 
A disfidar per Rubicone Araldo , 

Come hò veduto quella notte in fogno , 

Che’l divinar de l’anima non mente; 

Quello disfido fia , che in un fteccato 
Combatter vuol con voi da dieci a dicci ; 

E quella parte , che farà perdente 

Darà la Signoria d’Italia a l’altra. 

A cui rifpofe il Capitanio eccclfo. 

Non faria bene a pormi in tal periglio , 
Avendo quafi la vittoria in mano; 

Che’l vincere il nimico fenza fangue 
E più fi cura , e più lodevol opra , 
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Che fuperarlocon battaglie > e morti. 
Allor foggiunfe quel celede meflo. 
Come potrete Capitanio illudre, 
Rifiutar con onor quella disfida ? 

Ma poniamo da canto la vergogna , 

E che non fofle biadilo il rifutarla , 
Come certo faria , perchè ne i vodri 
Sveglieria tema , e nei nimici ardire; 
Ditemi il modo, che tener penfate 
Per vincere il nimico fenza fangue; 
Che certamente fe vorranno ufeire, 
li combatter con voi , farete adretto 
Non rifpiarmar ne fangue, ne ferite. 

Se poi penfate , che fi diano dentro 
Da l’alte mura , adretti da la fame , 

Vi diano ne le man la lor cittade , 

Voi v’ingannate di dannofo errore, 
Perchè aver denno e vittuarie , e Arami 
Da fulientar le genti , che v’han entro; 
Onde potranno agevolmente darli 
A la difefa fenza alcun difagio. 

Sapete ancor, che in quelle idedemura 
L’acerbo Rè de gli Eruli Odoacro 
L’adedio fupportò fin al terz’anno , 
Che Teodorico gli avea pofto intorno ; 
Il quale avea dugento mila in arme , 
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Ne l’cbbe mai per fame , o per battaglia , 

Ma nel terz’anno s’accordaro infieme 

Di tener per metà quel grandTmpero ; 

Peniate adunque , che fe voi develte 

Penar tant’anni intorno a quelle mura, 

Quanta fpefav’andria, quanto dillurbo ? 

E che potria venire a darli aiuto 

Con tanta gente il forte Rè di Francia, 

Che di man vi torria quella vittoria ; 

Però mi par , ch’abbiate a render grazie 

Al fommo Rè de la celefle corte, 

C’hà pollo in cuore a Vitige , di farvi 

Quella disfida , e di voler con l’arme 

Terminar l’empia guerra, che l’offende j 

Cofa, ch’a voi darà molto vantaggio , 

Perchè avete i guerrieri affai migliori 

De i fuoi ne l’armi , e più animolì , edotti ; 

Mandate adunque inanzi la fperanza , 

Et accettate l’alta fua disfida , 

Ne vi J afciate ufeir fuor de le mani 
» 

Quella ventura, che vimolìra il cielo. 

Per far, ch’abbiate la vittoria appieno. 

Così diffe quell’angelo , e moflrofft 
Al Capitanio ne la propria forma , 

Tanto meravigliofa , e tanto bella , 

Che non potea firmar la villa in effo , 
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E poife n’andò al ciel , come un vapore , 

Cheafcenda appretto il cerchio de la luna* 

Allora il Capitanio de le genti 

Alzò la villa , e le man giunte al cielo , 

E ditte , O divinittima fuftanza , 

Noi feguiremo i fanti tuoi precetti , 

Poiché l’occhio mortai non può feguirti. 
Così dicendo, Rubicone Araldo 
Aggiunfe al vallo , c lù condotto avanti 
Al Capitanio , e ditte elle parole. 

Illuttre Capitanio de i Romani , 

L’eccelso Rè de i bellicolì Goti 
Vi manda a disfidare in tal maniera : 

Che venirà con nove fuoi Baroni 
A combatter con voi dentr’a unlleccato, 
Ch’avrete vofeo nove altri Guerrieri, 
Onde farete allor dieci per parte ; 

Quivi combatterai^ infin, che’l cielo 
Dia la vittoria chiara ad un di voi ; 

E quella parte , che farà perdente , 

Darà la fignoria d’Italia a l’altra, 

E i Capitani relleran prigioni , 

Ma gli altri andar potranno ove a lor piaccia 
Quelli poi fono i patti , ch’io- vi porto ; 
Onde vi piacerà di voltra mano 
Sottoscriverli prima, e poi giurarli, 
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Che farà queU’ifteflb il mio fignorc 
Ne la prefenzade i meffaggi voflri. 

Così dille l’Araldo, e’1 Capitano 
Da l’apparir de l’angelo coinmolTo , 
Risguardò alquanto i Tuoi Baroni in fronte 
Che allegramente udir quella propofla , 

Et a l’Araldo poi così rifpofe. 

Riporta al tuo fignor, fedele Araldo, 

Che’l Vicimperador de l’Occidente 
Accetta volentier la fua disfida ; 

E domattina come fpunti l’alba , 

Se ne verrà co i fuoi guerrieri al campo , 

E quivi giurerà quelli fuoi patti , 

Ch’or fottofcrivo di mia propria mano , 

E farolli giurare a tutto’l ftuolo j 
E parimente anch’ei farà giurarli 
A quei , che reflcran ne lacittade. 

E detto quello, lafciò gir l’Araldo, 

Che ritornò co i fottofcritti patti 
Indietro al fuo fignor, che l’afpettava. 

Poi come apparve fuor la bella aurora 
Con le palme di rofe , e co i piè d’oro , 

I nove cavalier , che furo eletti 
Dal Capitanio eccelfo de le genti 
Per combatter co i Goti , fi levato 
Da i lor llramazi . c fi velliron d’arme 
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Lucenti , e fine , e fe n’andaro a corte; 
Quelli erano Traiano , e’1 forte Achille, 

E Mundello , e Beffano , AralTo , e Magno , 
E Ciro,&'Aldigieri , e’1 bel Lucilio; 

Tutti de l’alta compagnia del fole ; 

Ma come infieme ragunati foro, 

Il Capitanio riguardolli in faccia , 

Che fpiravan per gli occhi ardire, e forza , 
E poi la bocca in tai parole aperfe. 

O fortunata compagnia del fole , 
Domatrice de i Goti , anzi del mondo , 

Or è venutoli dì da ponerfine 

Con le man voftre a quella orribil guerra; 

Il dì , ch’avete difiato tanto, 

Il dì , che renderà gli amati alberghi 
A le nolìre mogliere , e a i voftri figli , 

E vi parturirà divini onori ; 

Se voi farete limili a voi lfcflì. 

L’altre battaglie affai , ch’avete fatte 
Ne l’Africa , ne l’Afia , e ne l’Europa 
Son fiate grandi , e v’han recato fama , 
Che dureravvi ancor dopo la morte ; 

Ma neffuna fumai fimileaquefla, 

Di gloria, di grandezza , e di virtute , 

Con beneficio eterno de le genti. 

Voi combattete per la patria voflra , 
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E per la libertà d’Italia tutta , 

Contra quei ladri , che ve l’han rubbata , 

E contra quei , che fur più volte vinti 
Da le voftr’arme , e fur cacciati in fuga 
Vituperofa, fin dentr’ai lor valli; 

Et or, che fenza aiuto di foldati 
Gli troverete , non faran più forti 
Di quel, che flati lian nc l’altre imprefe ; 
Andiamo adunque arditi ad affrontarli , 

Che la vittoria è ne le noflre mani. 

Così parlò quel Capitanio eccelfo , 

E molle dentr’al cuor de i fuoi compagni 
Un sì fervente , e fmifurato ardore 
Di ritrovarli a fronte co i nimici , 

Che non potean flar fermi co i deflricri , 

Et afpettare il fegno al dipartirli. 

Ma Belifario poi lafciando in guarda 
Teogene, & O landò cntr’al fuo vallo 
Per ogni cafo , ch’avenir poteffe , 

S’apprefentò co i nove fuoi compagni 
Al luoco deputato a la battaglia : 

Da l’altra parte venne il Rè de’ Goti 
Coi nove fuoi Baron coperti d’arme. 

Che furBifandro , eTeio, & Aldibaldo, 

E Rodorico , c Totila , e Unigafto , 

E Tuncaffo , & Almondo*, & Agrilupo. 

Zzij 
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I n quello tempo il provido Boardo, 

E’1 vecchio Paulo co i compagni loro 
A veano mifurata una gran piazza, 

Nel mezzo appunto tra le mura , e’1 vallo, 
E tutta l’avean cinta di legnami : 

Quivi da man finillra entraroi Goti, 
Ch’era la parte volta verfo i muri ; 

E da man delira i principi Romani 
Entraro , ch’era volta verfo il vallo. 

Poi come furon dentro andar nel mezzo ; 
E Bclifario, riguardando in alto 
Con le man giunte dille elle parole. 

O Rè del ciclo , e voi fuflanze eterne , 
Ch’avete cura de le cofe umane; 

E voi terra , e fontane , e fiumi , e piante 
Sarete tellimoni a quelli patti , 

Ch’ora fi fan ne la prefenza voflra ; 

Noi qui combatterem co’l Rè de’ Goti , 

E i nove fuoi Baroni , infili che’l cielo 
Dia la vittoria ad una de le parti ; 

E quella parte , che farà perdente 
Darà la lìgnei ia d’Italia a l’altra, 

Ei Capitani relleran prigioni 
Con le mogli , e co i figli , e co i tefori ; 
Magli altri capi in libertà faranno 
D’andar ficuramente ove a lor piaccia 
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Con tutte le loro armi , e le lor genti. 

Così diffe , c giurò foprauna carta 
D’offervar pienamente quelli patti , 

E giurar fece a gli altri fuoi compagni ; 

Poi giurò parimente il Róde 5 Goti , 

E tutti quei Baron , ch’eran con lui ; 

D’indi mandaron Rubicone Araldo 
Co’l vecchio Paulo , i quai fopra’l melTale 
Dierono’l giuramento entPalgran vallo 
A tutto l’altro efercito di Roma ; 

E’n quel medefmo tempo andò Boardo 
Entr’a Ravenna , & Oribafio Araldo , 

A far giurare i Goti , ch’eran ivi ; 

E come tutte quante ebber giurato 
Le perfone del campo , e de la terra , 

Quei gran guerrieri s’ affettar ne l’arme, 

E dietro al fuon de le canore trombe 
S’andaron’a incontrar con l’aRe baffe ; 

Il primo Ciro fu , ch’era nel corno; 

Sinillro ; quelli Totila percoffe , 

Ch’era il primiero anch’ei del deliro corno , 

E la fua lancia gli attaccò ne l’elmo , 

Che fece andar le fue faville al cielo j 
Totila ruppe anch’ei la forte lancia 
Ne la cima de l’elmo al Conte Ciro ; 

D’indi , gettati i lor tronconi a terra, 
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Pofero mano a gli affilati brandi 
Arditamente, e volfero i cavalli 
L un contra l altro , per mandarli a morte. 
Traiano s’incontrò con Aldibaldo , 

Et ambedui s’accolfero ne i feudi 
Con le lor lance , che n’andaro in pezzi, 
Ma non fi moffier punto de le felle. 

Teio dapoi col giovane Lucilio 
Si rincontrato in mezzo del camino , 

E fi colpirò con le valide afte ; 

Lucilio prima lo toccò nel feudo, 

E tutto lo paffò di banda in banda. 
Talché , fe Teio no’lgettava interra , 
Forfè gliharia paffiato anco la carne, 

Ma Teio accolfe lui nel forte elmetto , 
D’un colpo tal , che lo mandò per terra ; 

E come poi lo vide andare al piano , 

Dille con voce allegra, &con rampogne. 
Tu fei pur ito , cavalier feroce , 

A mal tuo grado a ripofar ne l’erba ; 

E così fpero , che faran molt’altri. 

Il che fentendo l’onorato Magno 
Empì’l fuo petto di vergogna , e d’ira , 

E fpronòil fuo cavai contra Unigallo , 

E lo ferì d’un sì feroce colpo 

In fomrup al feudo , appreffo a la baviera , 
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Che lo mandò dirtelo insù l’arena ; 

Poi dille , Io mando il provato Unigafto 
A ripofar fu’l prato con Lucilio , 

Acciò , che non gl'increfca a ftarvi folo. 
Il forte Achille poi con Rodorico 
Fece il fu’arringo , e con la valid’arta 
L’accolfe con fermezza in fomm’a l’elmo, 
E lo mandò co i piedi inverfo’l cielo 
Tutto rtordito , e poi fi volfe , e dirte. 
Teio , noi la facciam da buoni amici. 
Che due mifure vi rendiam per una , 

Ma vorrò poi con voi finire il piato , 
Eflendo ambi due noi rimali in fella. 
Araflo poi gioftrò col fiero Almondo, 

E s’incontrar con sì terribil colpi , 

Che tutto il prato gli tremava intorno ; 

E nell'un non ufcì fuor de gli arcioni , 

Ma ben fi rupper le portenti lance 
D’ambedue loro infin prerto a lefchibbe. 
Corfe Aldigieri ancor col fier Tuncaflo , 
E fù da lui diftefo infù l’arena. 

Ma Beffano, e Bifandrofi colpirò 
Con le lor afte valide , e nodofe: 

E tutti dui con incredibil forza 
S’urtaro , e i colpi fur tanto portenti , 
Che fe ben non ufeiron de gli arcioni , 
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Pur fe n’andar co i lor cavalli a terra. Ci 

Dapoi Mundellotliede ad Agrilupo, Ej 

Figliuol di Arifto Duca di Vercelli , Pu 

In mezzo al petto > e trapafiolli il cuore , Cc 

E lo mandò dirtelo infù l’arena , M; 

Talché mai più non fi levò da terra. p e 

Ma come il buon Mundel fi volfe , e vide , q 

Che quel era del dava de i calci a l’erba , p 

Gli difle , Tu fei qui rabbiofo cane , Q 

E torni a mal tuo grado a le tue terre p t 

Crepacuore, c Mortara , ù potrai dire , ][ 

Che trovat’hai ne’ Principi Romani p 

Condegnamcdicinaa la tua rabbia; 

Laqual fpregiava Iddio , fpregiava i fanti , p 

E diftruggea leflatuede gli altari, p 

Ne mai voleva orazioni , o Mede, ^ 

Ne digiuni , o quarefime, obattefmo» p 

Ne Eucarirtia , ne Penitenza , od altro ( 

Divoto facramento de la chiefa; q 

E non contento del fpregiar di Dio , p 

Hai difpregiato il padre , & hai cercato I 

Privarlo de la robba , c de la vita j ^ 

Ma Dio per la mia mano hà porto fine j 

A gli empi , e federati tuoi difegni , , 

Che non può viver lungo tempo in terra 


Quel, che difpregia il Padre, e che difpregia 

Ciò, 
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Ciò , che comandante divine leggi. 

E penfo ancor , che con più orribil pene 
Punirà l’alma tua gitine l’inferno. 

Così difs’ei fopraquel Gotoeilinto ; 

Ma Belifario ancora , e’i Rè de’ Goti 
Recavano a cfpedir l’ultimo arringo , 

Che Belifario era nel deliro corno , 

E Vitigc a l’incontro nel finiflro ; 

Che fe ben tutti fi mollerò a un tempo, 

Pur s’incontrar ne l’ordine , ch’io dilli., 

11 Rè vedendo sì feroce incontro 
Turboflì tutto, e gli tremava il cuore; 

Ma pur volgendo al cielo ambe le luci 
Pregò l’angel Gradivo in quella forma. 
Dammi tanto favor, fuflanza eterna , 

Che muovi , e che governi il quinto giro, 

E folo hai cura de la gente Gota, 

Che mandar pofla il mio nimico a terra 
Con ingegno , o con forza , o con inganni , 

E poi lo meni prefo entr’a Ravenna, 

E ritorni l’Italia al noflro giogo; 

Ch’io non mi curo , pur ch’i abbia vittoria , 
D’acquiliarla con fraudi , o con virtute. 

Così parlò quel Rè co’l cuor tremante : 

Onde l’angel Gradivo gli conceffe , 

Mandar con fraude Belifario a terra; 

A a a 
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Ma non menarlo prefo entr’a Ravenna , 

Ne l’Italia tornar fotto’I fuo giogo , 

Per non opporli al gran voler del cielo, 
Che dellinato avea contrari effetti. 

Dopo quello pregar, con gran furore 
Si morte ogni un di lor con l’alia baffa, 

E s’incontraro a mezzo del camino ; 

Vitige con l’aiuto di Gradivo 
Fermò la lancia fua dentr’a la fronte 
Del buòn Vallarco , e gli paffò il cervello , 
E mandò quel corli ero in terra morto. 
Quando fi vide Belifario il grande 
Da quel colpo villan caderfi fiotto 
Il fuo diletto , & ottimo corfiero , 

Rifaltò in piedi, e con la lancia in mano 
Si preparava a far difefa immenfa; 

E dicea nel fuo cuor ; Non ti fmarrire ; 

Sta pur lenza timor, perchè l’inganno 
Sopra l’ingannator fpelTo ritorna. 

Ma tu fupremo Rè , che’l ciel governi. 
Volgi la villa tua benigna , e pia 
A la più bella parte de l’Europa , 

E non laficiar, che quelli iniqui Goti 
La ritengan più tempo in ferì .ute : 

E fe non fi può far lenza ch’io muoia , 

Sarò contento {pendervi la vita , 
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Purché la gente noftra abbia vittoria ; 

Che’l beneficio , che fà l’uomo agli altri 
Sempre fuol elTer più lodato , e degno , 
Quando colui , che’l fà , nulla ne gode. 

Così pregava ilCapitanio eccclfo 
Dentr’al fuo cuore ; e’I gran motor del ciclo 
Gli adenti lieto, e fè tremare il mondo; 

Poi tolfe in man le fue bilance d’oro , 

Che fanno avanti a fe crefccr le notti , 

E pofe fopra l’una de le parti 
L’alta mina de la gente Gota , 

E fopra l’altra quella de i Romani , 
Epoiprendeo la trutina nel mezzo, 

Dove è la lingua , e follevollain alto , 

E i Goti fe n’andar vcrfo l’abifio, 

E verfo’l cielo alzaronfi i Romani ; 

Il che vedendo gli Angioli divini , 

Conobbffr chiara la fcntenzia eterna, 

E totalmente abbandonare i Goti; 

Che perchè follerò iti in fu’l fabbiotie 
Quattro deli lor principi eccellenti, 

Ve n’eran iti ancor quattro Romani, 

Tal che le cofe pareano ir di pari ; 

Ma dopo quello, quella orribil pugna 
Si volfe tutta in gloria de i Romani. 

.Quando poi vide l’onorato Achille 

A a aij 
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Yallarco morto , e’1 Capitanio a piedi , 

Corfe vicino a lui co’l buon’ Ircano , 

E fccfe in terra , c dille elle parole. 

Signor , falite fopra’l mio corfiero , 

Che non è manco buon di quel , ch’è morto , 
E volentierve l’offerifco , c dono, 

Acciò , che voi polliate far battaglia 
Con quei guerrier , che fon rimali in fella. 
Acuì rifpofe Belifario il grande. 

Accetto il buon corfier, cortefe Achille , 
Che voi mi date , & uferollo allora , 

Ch’io me nepenfi aver maggior bifogno ; 

T ornate pure a rifalir fovr’eflo , 

Ch’io fon difpollo con la fpada in mano 
Guadagnare il cavai di quel vigliacco. 

Clic hà fatto al mio si vergognofa olTefa ; 
Spronatel voi verfo quelli altri Goti; 

Che di quell’empio Rè non hò paura , 
Bench’io fiaa piedi , & ei fopra’l corfiero. 
Udito quello , l’onorato Achille 
Volfe il cavallo fuo verfo Traiano , 

Volendo ancora con Mundello , e Magno 
Combatter contra quei, ch’eranoin fella ; 
Perchè i compagni fuoi , che già cadéro , 
Eran faliti in piedi , c con le fpade 
Combatteancon color , che fur gettati 
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Da cavallo ancor dii da i Romani. 

Lucilio combattea con Rodorico , 

Bedano con Bifandro , & Aldigieri 
Era a le man col provido Unigafto ; 

E tutti i lor cavalli a felle vote 
Andavan trafeorrendo per lo prato , 

Che non aveano tempo di pigliarli , 
Tant’eran tutti a la battaglia intenti- 
Teiopofcia, eTurcaflo,& Aldibaldo, 

E Totila crudele , e ’1 fiero Almondo , 
Soprai lor ferociflimi cavalli 
Stavan dubbiofi , fe doveflen ire 
Contra quei cavalier, ch’erano in fella ,' 

O contra quei , che combatteano a piedi ; 
Al fin parve lor meglio , andarfen tutti 
Intorno al Capitanio de le genti. 

Che fi trovava efler ridotto al piano , 

Et aver morto il fuo cavallo accanto; 

Per la qual cofa avean ferma fperanza , 

Di farlo andare in brieve tempo a morte ; 
Che faria la falute de la imprefa , 

E la vittoria de la gente Gota. 

E così tutti quanti Taflaliro 

Con le lor fpade , che tencano in mano , 

E gli menaron colpi afpri , & orrendi s 
Et e J fi difendea con tanto ardire, 
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Che non fi vide mai fimil valore. 

Ei pareva una rocca in mezzo a un piane , 
Che hà moke genti per pigliarla intorno 
Con ficaie, e fuochi , e machine murali; 

Ma quei , che vi fon dentro a la difefa, 
Gettando falli , e faettami , c lance , 
Fanno, che ogni un fià volentier difeofio; 

O pur s’alcun vuol apprelfarfi adeffa , 
Reità da lor percoffo , e non fà nulla ; 

Così parean queifurioli Goti 
Intorno al Capitanio de le genti ; 

E quei de la città , che’ infù le mura , 

E quei del campo , che fopra i ripari , 
Stavano a rimirar l’empia battaglia. 

Tutti tutti lìupiandi quello alfalto , 

E del valor del Capitanio eccelfo ; 

Al fin gli corfe addotto il fiero Almondo 
Con la fua fpada , e minacciando dille. 
Acerbo Capitan , voi non avete,. 

Le voltre armate legioni a canto , 

Che vi difendan da l’orribil morte , 

Che or ora vi daran lcnollre mani. 

E detto quello, poi menolli un colpo 
Con ambedue le man fopra la tetta , 

Che mandò a terra il bel cimier del fole; 
E fe non era il fuo fortiflimo elmo 
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T anto perfetto , gli partiva il capo , 

Fin a le fpalle , c forfè fin al ventre ; 

Il Capitan per quell'empia percofifa 
Non fi fmarrì ; ma fece come un ferpe , 

Che contra il pcrculfor tutto s’avventa, 

E non lo lafcia mai , fc non l’afferra 
Co’l venenofo dente cntr’a la carne , 

E quella gli empie di veleno amaro, 

E fà de la fua ingiuria afpra vendetta ; 

Cosi il percoflb Capitanio andoflì 
Con la fua fpada acuta verfo Almondo , 

Enel fianco di lui tutta l’afcofe ; 

E morto lo mandò diftefo in terra ; 

Poi difie j Or narra furiofo Almondo 
Al padre tuo , che ne l’inferno è pollo , 

Che fenza legion mi fon difefo 
Da la fua fpada, e da le tue minacele. 

Quando udì quello il perfido Tuncaflò , 
Ch’era fratei cugin diFilacuto, 

Che la madre d’ Almondo ebbe per moglie. 
Sentì gran doglia , e mentre alzava il braccio. 
Che volea dar co’l brando in fu la teffa 
Capitanio, il Capitanio audace 
Senza paura fe gli fece fotto , 

E poi lo prefe per la gamba delira, 

E ratto lo tirò fuor de la fella ; 
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Onde Tuncaflo in terra fi diflefe Sf 

E fuor di mano gli cadeo la fpada ; Il 

Allora il Capitanio de le genti I 

Lafciò la gamba, e prefegli il cimiero, ( 

Ch’era una man , ch’avea una fpada rolla , ] 


E di tal colpo gli percofle il collo , 

Che via dal bullo gli fpiccò la telta ; 

E pofcia verfo Vitige la traile 

Con gran furore , e gli percofle il feudo 

Con cflfa, e tutto lo macchiò di fangue. 

Ma non rellar per quello gli altri quattro 
D’eflTer intorno al Capitanio eccello , 
Urtandol co i cavalli, e conlefpade. 

Tal che l’harian condotto a mal partito; 

Che un foto, ancor che forte , eflendo a piedi. 
Non può mai lungamente far difefa 
Contra quattr’altri cavalieri armati 
Sopra i lor validiflìmi corfieri ; 

Onde’l cortefe AchiI vedendo queflo 
Dille a Mundello, & a Traiano, e a Magno. 
Che Riamo a fare altillìmi guerrieri ? 

Che non andiamo tutti a dar foccorfo 
Al Capitanio , che fi truova a piedi , 

Cinto da tanti Cavalieri armati , 

Che agevolmentegli porriandar morte; 

Quello difs’egli , e poi tutti in un groppo 

Se 
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Se n’andaron correndo a darli aiuto ; 

Il forte Achille pria percofle Tcio 
D’un colpo sì feroce ne la teda , 

Che lo mandò flordito fuor di fella , 

E poco vi mancò , che non moriiTe ; 

Traian percofTe Totila nel fianco 
Con una punta , che non fù mortale , 

Perchè Gradivo fece andarla torta , 

. Ma pur così mandol dillefo al piano ; 

E’1 fier Mundello con l’acuto brando 
Menò sì gran percoffa ad Aldibaldo , 

E correndo l’urtò con tal furore , 

Che lo mandò co’l fuo cavallo a terra; 
li che vedendo Vitige , rivolle 
Il fuo corfiero , e fen volea fuggire ; 

Ma Belifario il prefe perla briglia, 

E lo ritenne , e poi falrolli in groppa 
Con un falto leggier , che parve un pardo > 

E lo prefe a traverfo , e con le braccia 
Lo traile fuor per forza de l’arcione : 

Ma come in terra fù , tolfe il pugnale , 

E lo volea percuoter ne la gola ; 

Non altrimente un fparavier maeftro , 

Che s’attacchi a la coda d’un fafano , 

Poi che lo tira a fuo mal grado in terra , 
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Lo prende per lo collo > e per la teda, 

E quel grande uccellacelo non fi muove , 
Ne fi difende , ma s’affligge , e grida ; 

Così facea quel Rè , quando fi vide 
Venire il ferro profilino ala gola, 

Che gridava ; Signore , a voi mi rendo , 
Pigliatemi prigion , ch’a voi mi dono. 
Con la moglie , e co’l flato , e co i tefori 
Non m’uccidete , che darovvi in mano 
Tutta l’Italia in manco di tré giorni ; 

E venire» con v,oi dentr’a Bifanzo , 

O dove paia al Correttor del mondo. 
Così difs’egli , e ’1 Capitanio a lui. 

. Non dubitate nò, ch’io vi dia morte , 

Poi che ne le mie man vi liete refo ; 

Che Tempre a chi fi rende io fon cortefe; 
Venite meco dentr’al noflro vallo 
Co i voflri Cavalier ,* che fon rimafi 
In vita , e quivi efequiranfi i patti , 

Che fur tra noi conclufi , e fottoferitti , 
Ne fen preterirà pur una giota. 

E detto quello , l’accettò prigione. 
Come fù refo il Rè , quelli altri tutti 
Suoi Cavalier ne fur molto contenti , 
Ch’alcuni eran ridotti a mal partito , 
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Ne fi credeano più d’ufcirne vivi. 

Bifandro era abbracciato con Beffano , 

E caduto di fiotto , & afipettava , 

D’effer condotto a vergognofa morte. 

Lucilio avea ferito Rodorico 
In unacoficia, c’1 provido Unigaffo 
Da un colpo di Aldigieri era per terra ; 

Però ciafcqno udì con gran diletto , 

Che’l Rè foffe accettato per prigione, 

Co’l dar l’Italia a gli ottimi Romani. 

E poficia tutti andar con lui nel vallo , 
Benché alcuni di lor vi fur portati , 

Che non potean per le ferite andarvi. 

E fur veduti con diletto immenfo 
Dagli onorati Principi Romani , 

E medicati ancor con molta cura. 

Poi, mentre che 1} flava entr’a quel vallo 
A contemplare il Rè , ch’era prigione , 

E che fi medicavano i feriti , 

I famigli d’Almondo , e di Tuncaffo , 

E quelli di Agrilupo ufciro al campo, 

Per portare in Ravenna i lor Signori , 
Ch’erano fiati uccifi in quel duello; 

E così pre'fo avean fopra le fpalle 

II Duca d’Afti, e’1 Duca di Pavia , 
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E gli portavan lacrimofi dentro ; 

Poi mentre , che volean levar da terra 
Quelli altri fervi il corpo d’ Agri lupo , 

Venne una voce altiflima dal^ielo , 

Con un rimbombo orribile , c tremendo , 

Che dille : lafcia flar quello ribaldo 
Inimico del cielo , e de la terra , 

Che Dio non vuol, eh 5 egli abbia alcun fepolcro, 
Ma vuol , che le fue membra inique , & empie, 
Sian divorate da rabbioli cani , 

Sicome aveva anch’egli immenfa rabbia 
Contra Dio , contra’l padre , e contra i fanti ; 

E l’alma poi da gli angeli nocivi 
Eia tormentata ne le pene eterne. 

Al fin de le parole udifli un tuono , 

Et appariron quivi molti cani 
Rabbiofi , e grandi, & affamati , e neri , 

Onde fuggirò i timidi famigli 
Subitamente , e abbandonato il corpo j 
E quei cagnazzi con orribil urli 
Lo laceraro in più di mille parti , 

E tutto quanto pofeia lo mangiato. 
Condegno fine a quel rabbiofo lupo. 

Il Vicimperador de l’Occidente 

Poi , per non dare indugio a la vittoria , 
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Fece chiamare a fe Traiano , e Paulo , 

E dille lor quelle parole tali : 

Andate prudentilTimi Baroni, 

A prendere il polìelTo di Ravenna, 

Che forfè lo daran fenza contrailo , 

Per olTervare i patti , che giuraro. 

Ma voi come Pharete , abbiate cura 
De la Regina Amata, e de i Tefori , 

Perchè poffiam condurli entr’a Bifanzo , 

E darli in mano al Correttor del mondo. 
Andate adunque fenza alcuno indugio, 
Menate vofeo Rubicone Araldo , 

Che per nome del Rè faravvi aprire 
Le porte , e introdurravvi a la Regina; 

E menate anco due coorti intiere , 

Da porle per cultodia de le porte. 

Così difs’egli; E quei Baroni andato 
Senza dir altro verfo quelle mura; 

E come giunti furo entr’a Ravenna 
Lafciarono a la porta il forte Olando 
Con la fua validilfima coorte, 

E s’avviaron poi verfo’l palazzo. 

Quivi trovaron la Regina Amata, 

Che fi fedea con molte Donne intorno , 

E lacrimavan la fortuna avverfa , 
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E la ruina de l’Imperio Goto. 

A quella s’accollò Tanti quo Paulo, 

E poi le difle con parlar foave. 

Gentil Regina, io penfo , che Tappiate' 

Quel , che conchiufe il voltro almo conforte 
Col Vicimperador de l’Occidente , 

E come gli promife , Te perdea , 

Poner la Signoria d’Italia tutta, 

E la moglie , e felleffo in le Tue mani ; 

Or ha perduto, & è nel nodro vallo ; 

Onde mi manda a prendere il pofTelTo 
Di quell'alma cittade, e torre ancora 
Tutti li veltri amplillimi tefori, 

Et anco inlieme la perfona vodra ; 

Perchè vi vuol condur dentr’a Bifaqzo , 

E darvi in mano al Correttor del mondo. 
Piacciavi adunque far fenza contrado 
Ciò , ch’ai ciel piace ., c quel , che vi commette 
Umanamente quel Signor , che ha vinto. 

Così dilfe il buon vecchio , a cui rifpofe 
Quella Regina, con fofpiri , e pianti. 

Signore io sò , che s’ affatica indarno 
Quel , che vuol contradare al fuo dedino , 
Perchè il voler del ciel Tempre è più forte 
D’ogni configlio de le genti umane. 
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Fate adunque di noi ciò, che v’aggrada, 
Poi che fiam giunte ne l’arbitrio voRro. 
Ben fpier , che l’alto Domator del mondo 
Harà pietà de l’empia mia fortuna ; 

E mi farà trattar come Regina , 

Che fia mandata prefa in le fue mani. 
Quello difs’ella , e confignò i tefori , 

E la terra , c feltelfa a quei Baroni. 

Poi fatto quello, il buon Conte d’Ifaura 
Dille a Sindofio, Ritornate al vallo 
Sindofio , e dite al Capitanio eccelfo , 
Come tutte le cofe, che ci hà impolle. 
Sono efequite , e che potrà venirli 
Ad ogni fuo piacer dentr’a Ravenna. 
Sindofio riferì quella ambafciata 
Al Vicimperador de l’Occidente ; 

Il qual pofcia v’andò fenza dimora. 

Quivi fi Rette nove giorni interi , 

Per affettare , & ordinar le cofe , 

Che fi doveano fare in quei paefi , 

Perchè l’avuta libertà duraffe. 

Poi quando’l giorno decimo fen venne, 
Afcefe fopra le veloci navi 
Col Rè prigione , e con le fpoglie opime, 
E lieto s’avviò verfo Bifanzo. 
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Avendo pollo Italia in libertadc ; 

La qual vi flette poi , quanto a Dio piacque 
Perchè le cofe , che fi fanno in terra. 

Tutte dipendon dal voler Divino. 


Fine del vige fimo fettimo , & ultimo 
Libro. 


Della Stamperia di GianFrancefco 
Knapcn, 
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